
Il: 

1 
DISTIN&UE Il NOSTRO PARllTO: La linea da Marx, 
a lenin,·a' Livorno 19210 alla iotta della sinistra contro 
la dagenerazione di Mosca, ai rifiuto dei blocchi parti­ 
gianl, la dura opera del restauro della dottrina e del­ 
l'organo rlvoluzionarlo, a contatto con la classe operaia, 
fuori dal pollticantlsmo personale ed elettoralesco 

or.gaao 
--•••i•la 

del parlllo 
inlernadonale 

Anno XXIII 23 marzo 1974 - N. 6 
IL PROGRAMMA COMUNISTA ~ Cas. Post. 962 

Ml.LANO 
Qulndtclnale - Una copia L.100 

Abb. annuale L. 2.500 - Abb. tJOStenltore L 5.000 
Sped. ln Abbonamento postale - Gruppo Il 

la . « solidarietà nazionale » 
vecchia mistificazione borghese 

L'affermazione che esiste un 
mteresse comune a tutti, e I'esor­ 
tazione a difendere questo inte­ 
resse comune, è il più costante 
ritorneHo della propaganda della 
borghesia e dei suoi agenti in se­ 
no al proletariato. 
Il grido si leva a tutti i livelli: 

dalla minuscola azienda fino al­ 
I'impresa gigante, si spiega al­ 
l'operaio ch'egli è e deve sentirsi 
solidale con fa fabbrica che "gli 
dà Iavoro", cioè che lo sfrutta; 
dal villaggio fino alla rnegalopoli, 
gli si spiega ch'egli è e deve sen­ 
tirsi solidale con la città o la re­ 
gione in cui si fa sfruttare. E, be­ 
ninteso, questa solidarietà riven­ 
dicata . fra tutti i "cittadini" e 
tutte Ie classi culmina nell'unità 
non solo economica, ma anche 
politica della società borghese, 
nella solidarietà nationale. 
Si tratta di un'esigenza croni­ 

ca ~ella bor.~h~sia, che diventa 
pero tanto piu imperanva, quan­ 
to più la situazione si fa tesa e 
l'antagonismo fra le aziende, i 
setteri industriali e, infine. gli 
Stati si acuisce. Oggi che il ca­ 
pitalismo mondiale affonda len­ 
tamente nella crisi, questa esi­ 
genza si amplia in rnisura mai 
vista dopo l'ultime dopoguerra, 
quando, dopo la solidarietà nella 
difesa della Patria, della Demo­ 
crazia e della Civiltà nel massa­ 
cro della spartizione imperialisti­ 
ca del,, monde, ta borghesia e i 
suoi Iacché avevano chiamato i 
proletari alla solidarietà nella 
"ricostruzlone nazionale". Oggi 
che questa ricostruzione, e il 
boom del capitalismo mondiale 
seguito ai massacri ed a:lle di­ 
struzioni, danno non già i frutti 
demagogicamente prornessi, la 
prosperità e il benessere per tut­ 
ti, ma quelli che è nella loro na­ 
tura di dare, cioè la crisi, la di­ 
soccupazione, la miseria; oggi 
che i fatti · stessi tendono ad in­ 
frangere questa solidarietà, i bor­ 
ghesi e i loro agenti si sforzano 
in tutti i paesi di ricucirla e di 
farvi aderire il proletariato. 
La loro propaganda è la stessa 

dall'Inghilterra alla Russia, dal 
Brasile al Giappone, dall'Algeria 
alla Svezia, dagli Stati Uniti alla 
Polonia, dalla Francia all'Italia, 
e non abbiamo bisogno di illu­ 
strarla con citazioni parallele di 
Wilson e di Heath, di Debray e 
di Marchais, di Lama e di Ru­ 
mor, di Storti e di Carli, tut­ 
ti invocanti l' "unità sociale", 
"l'unione della nazione lavoratri­ 
ce"; "il nuovo modello di svilup­ 
po", e via di questo passo deli­ 
zioso. 
Questa unità la borghesia ten­ 

ta di giustificarla su due piani. 
Da una parte, sul piano storico: 
essa pretende che i mali e le sof­ 
ferenze del proletariato proven­ 
gano dall'insufficienza dello svi­ 
luppo capitalista, e che I'aumen­ 
to della produzione, il migliora­ 
mento e il perfezionamento del 
capitalisme, possano e debbano 
avvenire a vantaggio di tutti. Il 
riformismo, che presenta il "so­ 
cialismo" corne il prolungamento 
naturale di tutta una serie di 
progressi e di miglioramenti del 
capitalisme, non è che una va­ 
riante della stessa teoria. Ora, 
questa teoria è assolutamente 
falsa: è proprio lo sviluppo del 
capitalisme, non la cattiveria, 
l'incoscienza o l'incapacità dei 
borghesi, che conduce inevitabil­ 
mente alle crisi e convulsioni so­ 
ciali. L'umanità non soffre di 
un'insufficienza di forze produt­ 
rive, ma del fatto che queste for­ 
ze sono già troppo grandi per il 
quadro mercantile della produ­ 
zione, o meglio, questo è troppo 
angusto per permettere loro di 
espandersi liberamente. Più il ca­ 
pitalismo si sviluppa, più questa 
contraddizione diventa esplosiva: 
Lenin, sulla traccia di Marx e 
Engels, illustra questa verità ne 
L'imperialismo. 
Ma la borghesia dispone an­ 

che .di un'altra giustificazione, 
piü nratica e immediata: se la 
vostra fabbrica o la vostra na­ 
zione - essa dice agli operai - 
sono rovlnate dalla concorrenza 
altrui, voi ne soffrirete fatalmen- 

te; mentre, se sono prospère, an­ 
che voi ne approfittate. Questo 
argomento ha, in una certa misu­ 
ra, una base reale. E' chiaro, co­ 
rne dice Marx, che la situazione 
imniediata mena catastrofica per 
l'operaio, è un capitalismo pro­ 
spero e in pieno rigoglio; che, se 
la Fiat si irnpone sul mercato 
mondiale contro la Ford, i suoi 
operai hanno almeno del Iavoro, 
mentre gli altri vengono gettati 
sul lastrico: che se l'ltalia sfrut­ 
ta sotto una forma o sotto l'altra 
la "Comunità" o i "popoli amici", 
gli operai italiani - o alrneno 
una parte di essi - ne traggono 
qualche vantaggio. Praticarnente, 
è soprattutto in nome di questo 
male minore che si esige dal pro­ 
letariato che sia solidale con la 
"sua" fabbrica e con la "sua na­ 
zione", E se una condizione pri­ 
vilegiata per certe categorie dura 
qualche tempo, produce effetti­ 
vamente fra esse e la borghesia 
una solidarietà di cui l'opportu­ 
nismo è I'espressione politica. 
Ma che cosa nasconde questa 

solidarietà? Anzitutto, il fatto 
che la supreinazia di una fabbri­ 
ca o di una nazione pub essere 
conquistata solo con Io sjrutta- 
mento del proletariato; il capi- 
tale che trionfa sui suoi concor­ 
ren ti è quello che spreme di più 
gli operai; ed è grazie al loro sa­ 
crificio che la nazione impone · e 
difende la sua posizione sul mer­ 
cato mondiale. In secondo .. luo­ 
go, malgrado la "buona volontà" 
dei borghesi, questa situazione di 
privilegio non pub essere che 
passeggera. Nessuna supremazia 
di · nessuna impresa o nazione 
pub durare: una tale suprernazia 
è in effetti inseparabile dall'im­ 
perialismo, dal parassitisrno, dal­ 
I'esportazione di capitali, dalla 
creazione - si voglia o no - di 
nuovi concorrenti; su scala loca­ 
le corne su scala mondiale, i rap­ 
porti di forza fra aziende e na­ 
zioni capitalistiche variano ne­ 
cessariarnente, e i periodi di pro­ 
sperità non fanno che preparare 
i periodi di crisi. 
I magri "privilegi" di cui puè 

godere una parte degli operai i 
cui padroni prosperano, sono 
quindi continuarnente minaccia­ 
ti dalla concorrenza che le azien­ 
de e le nazioni si fanno l'un l'al­ 
tra; allora i capitalisti tornano 
a chiedere alla classe operaia i 
maggiori sacrifici, e se 'occorre 
il sacrificio supremo, per lotta­ 
re "insieme" contro i concorren­ 
ti. E in realtà, dice Marx, « se 
i rapporti fra capitale e lavoro 
fossero eterni », se il capitalismo 
dovesse durare per sempre, gli 
operai sarebbero effettivarnente 
ridotti a questa solidarietà, ne! 
bene e nel male, con la loro bor­ 
ghesia. Reciprocamente, la riven­ 
dicazione di questa solidarietà 
equivale all'affermazione che non 
resta a ciascuno se non di cer- 
care il "minor male" nella pro­ 
sperità del loro sfruttatore; si­ 
gnifica ammettere che lo sfrutta­ 
mento del proletariato durerà 
nei secoli dei secoli; significa por­ 
re il caoitale came eterno. Ne se­ 
gue che, anche quando, invece 
della « ripartizione più equa dei 
redditi » fra le « controparti so­ 
ciali », si parla di « difesa del 
livello di vita e del posto di la­ 
voro degli operai », si cercherà 
di suborâinare questa difesa alla 
difesa dell'economia nazionale, e 
di impedire le lotte che possano 
nuocere « al paese ». Non solo, 
ma si fingerà di vedere nell'au­ 
mento del livello di vita un mez­ 
zo per aumentare la proâuzione 
nazionale e per legare l'uno al­ 
l'altro termine, in attesa di po­ 
terli rovesciare corne nel classi­ 
co « produrre prima - rivendi- 
care poi »! . 
La borghesia e i suoi lacché 

non vedono quindi altra soluzio­ 
ne alla crisi da cui sono minac­ 
ciati che nel rafforzamento del­ 
la solidarietà . interclassista per 
progredire nella « via della gran­ 
dezza nazionale », cioè nel rilan­ 
cio dell'econornia e della produ­ 
zione nazionali; il che porta ap­ 
punto - poiché tutti i borghe­ 
si fanno altrettanto - alla cri-':.•----------------------- .... --_. 

si. La soluzione comunista è 'de con tutte le sue [orze; il pro­ 
esattamente agli antipodi e ben I letariato pua emanciparsi - ed 
al di là delle soluzioni ibride o emancipare tutta l'umanità - 
conciliatrici degli opportunisti: solo distruggendo i rapporti di 
essa poggia sul fatto che gli in- proâuzione capitalistici, la pro­ 
teressi immediati e storici del âuzione di merci mediante il la­ 
proletariato e della borghesia so- voro salariato, che implicano il 
no direttamente opposti: anche suo asservimento e il suo sjrut­ 
se certe categorie possono go- lamento. 
dere, per qualche tempo, delle E' chiaro che agni lotta reale 
briciole cadute dalla tavola di di una certa ampiezza, agni ten­ 
un capitale prospero, agni latta tativo serio di migliorare la sor­ 
seria per strappare alla borghe- te immediata dei proletari, osta­ 
sia una parte maggiore del pro- cola l'accumulazione del capita­ 
dotto del lavoro (e che cosa di le, va quindi in senso inverso 
diverso significa migliorare le alla prosperità dell'azienda, del­ 
proprie condizioni di vita?) ten- l'economia, della nazione. Tutti 
de a riâurre di altrettanto la coloro i quali pretendono che il 
parte che tacca al capitale. Ota, proletariato possa condurre del­ 
questa, infinitamente più cbe ai le lotte per la difesa e il miglio­ 
piaceri dei borghesi, serve ad ramento delle sue condizioni di 
accrescere il capitale produttivo. vita, minacciate dalla crisi del 
Ecco I'antagonismo immediato, capitalismo, senza aggravare que­ 
che il supersfruttarnento di al- sta crisi, non cercano in realtà 
tri proletari o popoli pub atte- che di conciliare gli interessi in­ 
nuare provvisoriamente, ma non conciliabili della borghesia e del 
cancellare. L'antagonisme storico proletariato. 
è altrettanto radicale: la borghe- Ma il proletariato ha una pro­ 
sia esiste unicamente grazie alla spettiva rivoluzionaria. Esso non 
forma capitalistica della produ- terne che la sua lotta precipiti 
zione; la rappresenta e la difen- la crisi, il fallirnento, la rovina 

dell'economia nazionale, e getti 
lo Stato in difficoltà insormon­ 
tabili, perché vuole distruggere 
questo Stato per distruggere da 
capo a fonda questa forma eco­ 
nomica. Chi, « non fidandosi del­ 
la borghesia » ( corne dice), dà 
per obiettivo alla classe operaia 
di risolvere la crisi capitalistica 
mediante il "controllo" o "la ge­ 
stione operaia", non fa Che di­ 
stogliere dal loro vero bersaglio 
le energie proletarie suscitate 
dalla crisi: lo Stato borghese che 
si tratta di abbattere. 

* * * 
Quando scoppio la prima guer­ 

ra imperialistica, i socialpatrio­ 
ti « sospesero » (sedicentemente 
per la sola durata delle ostilità) 
la lotta di classe del proleta­ 
riato, perché, lottando contro la 
borghesia del proprio paese, esso 
rischiava di provocare la sua 
sconfitta militare e la vittoria di 
un'altra borghesia. I rivoluziona­ 
ri, benché ridotti a un'infima mi­ 
noranza, opposero a' questo tra­ 
dimento la rivendicazione del di­ 
sfattismo rivoluzionario: Il ne­ 
mica è nel nostro paese. Trasfor­ 
miamo la guerra imperialistica 
in guerra civile! Era questa la 
condizione della rivoluzione e 
della creazione dell'Internaziona­ 
le Cornunista. 
Molto più infami dei loro pre­ 

decessori, i socialsciovinisti di 
oggi predicano l'unione sacra, la 
solidarietà nazionale in perma- 
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nenza, non solo nei conflitti ar­ 
mati, ma anche nella guerra eco­ 
nomica di tutti i giorni. Hanno 
rinunziato una volta per tutte 
anche solo all'idea di abbattere 
la dominazione del capitale. Più 
che mai, la risposta dei rivolu­ 
zionari deve essere: 
Abbasso l'interesse nazionale, 

abbasso l'unione nazionale! 
Il nemico è nel nostro paese! 
Disf attismo rivoluzionario - 

nella guerra economica came nei 
conflitti armatil 

Trasiormazione della guerra 
imperialistica - economica e 
militare - in guerra civile! 

Vecchio riformismo 
Il e la 

liquidatori 
capitalisme 

e • 
DUOVI . . cnsi del 

La cnsi economica è un imrnanca­ 
bile banco di prova per i partiti poli­ 
tici. Ai suoi problemi tutti devono 
dare risposta: reazionari, conservatori, 
riformisri, rivoluzionari. Al di sotto 
della fraseologia di ciascuno sta la 
reale disposizione ne! contrasto fra 
gli interessi 'di classe. Nostro dovere, 
oltre che di dare la spiegazione della 
crisi, è di indicare, nei più svariati 
programmi di riforme o di presunti 
trapassi rivoluzionari, la realtà delle 
posizioni di classe. 

Se il PCI ha preso partito per le 
riforme più tradizionali, tutto il co­ 
dazzo di presunti rivoluzionari non 
ha mancato, in genere, di prendere 
una posizione più avanzata. E' il caso 
de "Il Manifeste", che si pone l'in­ 
terrogativo: « difesa rigida o offensiva 
manovrata? ». Inutile dire che rispon­ 
de per l'offensiva manovrata. Inutile 
anche dire, che in realtà, sotto un'eti­ 
chetta "offensiva"- si nasconde la con­ 
trapposizione fra il riformismo "of­ 
fensivo" e il riformismo "difensivo", 
contrapposizione che solo gli ingenui 
possono confondere con quelle fra ri­ 
forme e rivoluzione, che non esclude 
affatto la "difesa rigida", solo che la 
situa al di fuori del campo riformi­ 
stico. 
"Il Manifeste" mostra il ponte che 

lega riformismo e centrismo all'estre- , le aitre in un processo sempre ascen­ 
mismo inconcludente. Il riformismo dente. 
"difesista" sostiene la necessità di re- Questo è chiarissimo (dopo avere 
stare sempre sui terreno del "possi- sfrondato nelle chiacchiere sociologi­ 
bile", cioè del "concreto", del quoti- che per iniziati) ne Il Manifesta del 
diano, insomma della pura e sempli- 15/1/74, che inizia con la descrizio­ 
ce politica .parlamentare. I massimali- ne di un "programma minime" con­ 
sti sostengono che sempre si tratta di sistente · in pratica in misure di dife­ 
fare un passo auanti, in ogni situa- sa e finisce con un'offensiva "mano­ 
zione, perché ogni difensiva è disfat- vrata" consistente in una serie di ri­ 
tista, e cadono nell'errore che la ri- forme. 
voluzione non sia altro che il prolun- Fin dall'inizio è chiara la posizione 
gamento delle riforme (concetto corn- riformista, quando si parla di « lotta 
battuto in modo eccellente dalla a livello della politica economica; del­ 
Luxemburg), da rendere sempre più l'occupazione, delle strutture di con­ 
"offensive". L'evoluzionismo, ovvero il sumo sociale, delle· alleanze [ ... ] , pro­ 
riformismo diversamente dosato è co- blemi reali che la crisi oggi propone », 
mune a tu~ti loro. Per tutti ci ~i tro- ma essa diventa ancora più chiara 
va sempre di fronte a un ultimatum: quando _si ,tr!l.,tta di_ collegarsi ad una 
è la fine se si va troppo avanti, di- prosI?etuv~ p1u ampia, quella della pre­ 
cono gli uni; è la fine se ci si fer- sa di posizione di fronte allo stato. 
ma, dicono gli altri. Poiché hanno 
una mentalità prettamente parlarnen­ 
tare, concepiscono corne condizione di 
un passo avanti il passo immediata­ 
mente precedente e non possono co­ 
gliere l'as petto più caratteristico dellë 
rivoluzioni, i salti anche improvvisi e 
inaspettati che mandano a monte tut­ 
ti i progetti e i calcoli dei dosatori 
di rivendicazioni che dovrebbero fare 
il piacere di incasellarsi le une entro 

Flash laburista 
Risotto a tamburo battente lo sciopero dei minatori accordando 

loro l'aumento già deciso dalla commissione "neutre" nominata prima 
delle elezioni da Heath (« anche un gouerno conservatore l'aurebbe do­ 
dovuta accettare », ha scritto il Financial Times del 7-111), ed injeriore 
del 35% alle rioendicazioni degli opérai, e ristabilendo la settimana 
lavorativa normale con gran sollieuo del padronato, Wilson si dispone 
a sostenere la grande battaglia « per ricondurre la produzione al lioello . 
normale ed oltre, e per ricuperare grazie ad una produzione accresciuta 
quanto si era perse », instaurando « un sistema statutario di concilia­ 
zione » per « estrarre il veleno iniettato nelle 'relazioni industrie » e in­ 
troducendo, preuio accordo coi sindacati e il padronato, « metodi atti 
ad assicurare l'aumento ordinato dei reddlti su base volontaria » (la 
limitazione "volontaria" delle richieste salariali è decisamente una sco­ 
perta laburista! ). Come stupirsi che conservatori e liberali abbiano 
deciso di non scalzarlo di sella? Il Ministro del Lavoro ha già precisato 
che la "politica dei redditi" inaugurata da Heath non verrà abbandonata! 

Come in un flash, è cos'l illustra/a agli operai la funzione della social­ 
democrazia, che non è nemmeno più di sviare la classe operaia dai suoi 
obiettivi massimi, ma di gestire in propria persona l'economia e lo stato 
borghesi nei momenti più difficili e con l'adeguata spruzzatina di "giu­ 
stizia sociale", cioè sulle spalle, col sudore e, se occorre, col sangue del 
proletariato. Se gli staliniani si sono pienamente allineati come sempre 
con i laburisti, ci vuole tutta la f accia dei cosiddetti "critici da sinistra" 
della stalinismo come i tre gruppi neotrotskisti - due mandelisti e uno 
lambertista - e i critici sedicentemente "a sinistra" del leninismo come 
i luxemburghiani International Socialists per vantare, sia pure con di­ 
verse accentuazioni, come "vittoria" operaia l'ascesa al governo di Wilson! 

L'argomento interessa non solo per 
capire la reale portata di questo rag­ 
gruppamento alla sinistra del PCI, ma. 
anche per riprendere un tema che 
i rivoluzionari non possono ignorare, 
quelle del collegamento fra lotte im­ 
mediate e lotta per il potere, possi­ 
bile sia evitando il terreno delle ri. 
forme, sia non trascurando i proble­ 
mi dell'intervento quotidiano. Se l'at­ 
teggiamento · nullista è errato, la ten­ 
denza a creare tanti obiettivi stacca­ 
ti, spacciandoli per « il massimo reale 
che una forza rivoluzionaria puo pro­ 
porsi nella fase attuale » - per usa­ 
re le stesse parole de "Il Manifesto" 
- è particolarmente perniciosa e in­ 
gannevole. In ·un caso si è dei rivo­ 
luzionari immaturi, nell'altro dei ri­ 
voluzionari fasulli e senza possibili tà 
di maturare. 

Il << programma minima » 

Lasciando da parte una risposta a 
tut ta l' analisi sulla situazione econo­ 
mica e soprattutto politica che fa "Il 
Manifesto" - in base alla quale sol­ 
tanto oggi sindacati e partiti oppor­ 
tunistici sarebbero entrati nell'area ri­ 
formista - abbordiamo il discorso del 
"programma miniu10" che ,esso pro­ 
pone. 
Per programma minima non si puo 

intendere altro che una serie di ri/or­ 
me che, nel migliore dei casi, creino 
le premesse per la realizzazione del 
"programma massimo", e resta da spie­ 
gare corne si possa blaterare contro 
"i riformisti" su questo terreno rifor­ 
mista. Oppure si intende per "pro­ 
gramma minimo" (ma in questo caso 
il termine sarebbe almeno impreciso) 
il programma di interventi nelle lotte 
di classe, programma che non puo es­ 
sere prefissato nei minimi particolari, 
ma· deve esserlo nelle grandi linee e 
va quindi studiato nelle sue applica­ 
zioni secondo l'evolversi delle situa­ 
zioni. Ma è evidente che questo non 
puè> costitufre quello che "Il Mani­ 
festo" definisce « la costruzione di una 
alternativa » a costo di ricadere ap­ 
punto nel classico programma mini­ 
mo, che è appunto "un'alternat'iva" 
senzll essere un nuovo sistema eco­ 
nomico e soprattutto un nuovo pote­ 
re politico esclusivamente proletario e 
comunista. Per la stessa, ragione, un 
simile programma di interventi nelle 
lotte di classe non puo basarsi su 
equivoci pericolosi, quali la confusio­ 
ne fra parole d'intervento economico 
e parole di presunte "conquiste" po­ 
litiche non nei rapporti fra le classi 
ma nelle istituzioni al servizio della 
classe dominante. Cosl, se puè> essere' 
giusto profilare un programma di di­ 
fesa delle condizioni di vita dei la- 

voratori minacciate dalla crisi e sta­ 
bilire delle rivendicazioni del tipo: 
« lotta sui salario, rifiuto di ogni trat­ 
tativa , sull'utilizzazione elastica della 
forza lavoro », e magari anche « loua 
sui prezzi dei generi di prima neces­ 
sità e sui costi dei servizi sociali » 
(che pero apre una porta al riformi­ 
smo se viene intésa nel senso di un 
progetto da proporre al governo bor­ 
ghese illudendo il proletariato che non 
la sua forza ma l'escogitazione di una 
ricetta possa far passare una misura 
che pesi diversamente sulle classi so· 
ciali); se tutto cio, dunque, puè> es­ 
sere giusto, l'assurdo è vincolarne gli 
sviluppi positivi dal punto di vista 
della loua di classe ,alla effettiva vit­ 
toria in questo.campo. "Il Manifesto" 
scrive infatti: « se l'avversario [ per­ 
ché non dire di chi si tratta precisa­ 
mente?] riesce oggi a rimettere in 
discussione i livelli già raggiunti dal 
salario e dal controllo operaio sul­ 
l'organizzazione del lavoro [?], cade 
verticalmente l'unica solida garanzia, 
si spostano tutti gli equilibri di for­ 
za, su cui una politica di sinistre p1,10 
poggiare ». Lungi dall'essere, corne in 
apparenza, un discorso "duro" (a par­ 
te la indeterminatezza di definizioni 
corne "poljtica di sinistra"), questo' è 
un discorso puramente capitolardo. Il 
riformismo non puo · non avere que­ 
sta caratteristica capitolarda, che àlla 
fine giustifica tutte le sue marce in­ 
dietro. Fate che nella lunga e dura 
lotta di classe, tanto più lunga e dura 
se parte da livelli arretrati corne gli 
attuali, le riveitdicazioni del proleta­ 
riato non trovino abbastanza coesione 
nella classe e nelle sue avanguardie, 
ed ecco issare subito la bandiera bian­ 
ca: non si puo andare oltre (e si ttat- 

( co,sti,sfl4 a pag. 2.) 
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(ca:;ri!ma da pag. 1.) Vecchi.o t<èri'l allorn di farsi un programma più 
moderato, evidcutemenre) ! Il rivolu­ 
zionario ragiona in modo del tutto 
opposto, Le suc rivcndicazioni sonr 
strertamente ancomre aile possibilitù 
reali e la loro modestie non pregiu­ 
dica affatto le possibilità future, per­ 
ché esse sono inserire in un ampic 
piano di intervenu chc non hanno le 
scopo di insegnare al proletariato co­ 
rne fore per riforrnare lo stato borghe 
se, ma qucllo di guadagnarsi un'in 
fluenza deterrninante per dirigere Ir 
classe alla sua disrruzionc, 

Quesro discorso del "Manifesro'" 
apre la srrada a tutto il resto: la via 
è quella che passa attraverso un suc­ 
cedersi di governi sempre più a sini­ 
sera coi quali, ad un certo punto, s. 
deue collaborare. Non a caso, dope 
aver sparato con tutti i cannoni con­ 
tro il riformismo del PCI, si defini­ 
sce "pericoloso" il suo eventuale in­ 
serirnenro ne! governo (si tratta quin­ 
di di salvare il PCI da qucsto peri­ 
colo?) e si riconosce che in una certa 
fase « un ·governo di sinistra riforrni- 
sta a".anzata _(per int~nderci, di tipo 11.e riforme corne 
allendista) [sicl ], puo assolvere una • 
funzione positiva, anziché aprire la programma massomo 
strada alla sconfitta ». E' il discorso 
di un appoggio a forze che invece Ma il discorso riformista è ancora 
sono "positive" solo nella misura in più chiaro quando - paradossi dei 
cui i fatti le costringono a smasche- . teorici aperti a tutti gli apporti! - 
rarsi. Ma il positivo ne! senso rivo-. da! programma minimo si passa alla 
luzionario puè essere riconosciuto solo "offensiva manovrata". Qui si sbocca 
utilizzando politicamente quesro sma-· in quella famosa "alternativa", che si 
scheramento nei fatti. Il riformismo tira sempre fuori e che non è mai il 
moderato mostra già oggi ogni gior- "programma massirno", cioè la ditta­ 
no più quel che vale. Altrettanro farà tura politica del proletariato, con la 
il riformismo più avanzato: latta di 'aperta arnmissione che è possibile un 
classe rivoluzionaria significa appunto capitalismo controllato da un potere 
far precedere nell'attività politica nel illurninato, in cui i borghesi perdono 
seno del proletariato la denuncia di gradatamente di forza, mentre questa 
un ruolo già scontato di collaborazio- viene elargita dalle stesse condizioni 
ne di classe, che gli sarà évidente, aile classi soggette. Se questo non è 
ma troppo tardi. Sennonché per "Il gradualisrno, non sappiamo che cos'al­ 
Manifeste" ci sono e ci saranno sern- tro è. Scrive "Il Manifeste" che la 
pre delle remore insormontabili: se « costruzione di un'alternativa per uti­ 
prima la lotte non poteva andare avan- lizzare in chiave offensiva ed egemo­ 
ti nel caso che "l'avversario" la spun- nica [parole tremende!] il patrirno­ 
casse sul piano dei salari, ora la latta nio acquisito dalla classe operaia ne­ 
trova impedirnenti per « un chiarimen- gli ultimi dieci anni » obbliga a « pren­ 
to politico e uno spostamento in avan- dere di petto la politica economica, 
ti della lotta di classe », ne! caso che il reperimento e la destinazione delle 
si verificasse « l'ingresso del movirnen- risorse pubblicbe, la distribuzione del 
to operaio tradizionale al governo ». reddito, la ristrutturazione di certi set­ 
Il disegno è évidente: « il movimento tori produttiui. In sostanza la que­ 
operaio tradizionale » deve fornire il stione - continua il giornale -, se 
trampolino di lancio alla sua sinistra, non del modello alternativo di svilup­ 
che possa « quando già si siano co- po (perché di reale sviluppo per ora 
struite le condizioni minime, sogget- e all'interno di questo sistema è irrea­ 
tive e oggettive ( ... ], affrontare la listico parlare), almeno di ciè che 
rapida accelerazione dello scontro e potremmo, per provocazione, definire 
la lotta per il potere statale ». Vec- "modello altemativo di stagnazione re­ 
chia illusione del riformismo "avanza- lativa" ». Certo la "provocazione" è 

ta" incorreggibilmente evoluzionista: di un'audacia che fa rabbrividire, è 
in realtà, il Salto qualitative, cioè la l'audacia dell'incoscienza! Troviamo 
maturazione delle . condizioni "sogget- qui confermata questa conclusione di 
tive e oggettive", è srrettarnenre vin- R. Luxemburg, cioè che « la teoria 
colato alla condizione di fonde di un revisionistica nel suo complesso si puè 
distacco completo fra organizzazione, caratterizzare nel modo seguente: è 

programma e tattica delle forze rivo:_ · una teoria del ristagno socialistico, mo- 

e 
luzionaric da quelle del « movimento 
operaio tradizionale », cioè socialderno­ 
cratico o stalinista, e per conseguen­ 
za alla lotta aperra contro queste ten­ 
denze da spingere verso lo smaschera­ 
mento, nei fatti della lotta quotidiana 
came in quelli dell'inevitabile sua par­ 
tecioazione governativa, 
L'accenno al Cile ha un'altra piega 

caratteristica. Si lascia intendere che 
l' esperimento della via pacifica va be­ 
ne a patta che sussistano le condizio­ 
ni minime surnmenzionare. Altrimenti 
che succederebbe? E' évidente: "il 
golpe". Conclusione? Questa sconfitta 
va scongiurata, e va quindi tenuta 
aperta la possibilità di una futura cro­ 
ciata in cui, giustamente, tutti questi 
riformisti rei confessi o non confessi 
si riabbraccino felicemente uniti. 

riformismo 
liquidatori • nuovi 

tiuato i11 /er111i11i di economia uolgare 
con una teoria del ristagno capitalisti­ 
co » (Riforma sociale o riuoluzione? 
pag. 79, Ed. Riuniti '73). 

· Anche qui la solita caratteristica ul­ 
timatiua: senza la soluzione di questi 
problemi « in un periodo di recessio­ 
ne, nessuna lotta salariale e soprat­ 
runo nessuna difesa dell'occupazione 
possono reggere ». Dunque, non la 
rivoluzione è, in una fase di sconvol­ 
gimenti economici e sociali (che oggi 
non è in atto se non nelle parole di 
questi ciarlatani, che vedono stagna­ 
zione dove ancora c'è sviluppo pro­ 
duttivo incessante ed inflazioneï la so­ 
luzione oggettiva di questi problerni, 
ma la riforma, letto in cui la rivo­ 
luzione dolcemente dovrebbe adagiar­ 
si per risvegliarsi già avvenuta. « Ter­ 
reno estremamente sciuoloso, su cui è 
facile venire risucchiati dalla logica ri­ 
formista »? Ma costoro fanno vera­ 
mente cascare le braccia! 

Il succo di tutta l'argomentazione 
marxista sulla rivoluzione è in breve 
questo, tante volte ripetuto da Marx: 
le forze produttive trovano ostacolo, 
ne! loro sviluppo giunto ad una cer­ 
ta fase, nelle forme e nei rap-orti del­ 
la produzione materiale. Per uscire da 
questa contraddizione, la forza produt­ 
tiva umana, il proletariato, interviene 
nella trasformazione radicale di queste 
forme e di questi rapporti, casa pos­ 
sibile solo disponendo del potere po­ 
litico, cioè della f orza dominante di 
classe. La netta divisione fra i rifor­ 
misti e i rivoluzionari poggia su que­ 
sto punto: i primi dicono che i rap­ 
porti di classe si possono modificare 
indipendentemente da! potere nelle 
mani del proletariato, gli altri lo esclu­ 
dono. Saremo dogmatici, ma crediamo 
che al 1974 il discorso è rirnasto lo 
stesso, anche se lo si puè condire con 
le espressioni più "provocatorie". 
ln genere l'argomento riformista 

poggia su questo: la rivoluzione non 
è possibile ora e sarebbe quindi nul­ 
lismo restare sulla posizione rivolu­ 
zionaria. Entro questo si situa tutta 
una gamma di sfumature: chi ne de­ 
duce che si tratta solo di piccole ri­ 
formette per non impaurire la bor­ 
ghesia, che purtroppo ha ancora il po­ 
tere; chi va un po' più in là; infine 
chi ha già il suo "piano alternative" 
di riforme tanto avanzate che "equi­ 
valgono" alla rivoluzione senza averne 
la caratteristica più antipatica, quella 
della preparazione organizzativa e tat­ 
tica della assunzione del potere. Da 
Bernstein che nel 1900 aveva alcune 
ragioni per escludere l'imminenza di 
una crisi, ai riformisti "avanzati" di 

A rapporti di produzione 
corrispondenti 

Con il solito intenta di far risaltare 
da un lato i difetti di quello che do­ 
orebb' essere il « paradiso socialista », 
dall' altro cbe certe sourastrutture so­ 
ciali sono imprescindibili ed assolute 
ad est come ad ouest, i manipolatori 
borghesi dell'opinione pubblica non 
cessano di seruirsi dell'esempio del­ 
lVRSS per injangare il pensiero mar­ 
xista. Le armi più o meno raffinate 
degli intellettuali al seruizio del capi­ 
tale si sbizzarriscono ne/ tentatiuo di 
mistificare cià che di più projonda­ 
mente riuoluzionario sta alla base del­ 
la concezione dell'uomo e dei rapporti 
interpersonali e sociali espressa dal 
comunismo. Non si perde occasione, 
dai. mezzi di comunicazione di massa 
al condizionamento quotidiano f atto 
di ammiccamenti a un uuoto moderni­ 
smo, per ribadire la supremazia dei 
ualori borgbesi. E questo istinto so­ 
ciale di conseruazione si acuisce tanto 
più in quanta la borgbesia sente vacil­ 
lare i ualori su cui aueua f ondato il 
meccanismo del suo indisturbato s] rut­ 
tamento, quanta più cioè si ripercuo­ 
tono a livello sourastruuurale le "om­ 
bre". delle crisi economiche. Cosi, per 
consolarsi dei propri guai e conuin­ 
cere · gli sjruttati cbe, malgrado tutto, 
il modo di produzione capitalistico è 

ancora il migliore possibile, crea fan­ 
tasmi alternatiui con cui conlrontarsi. 

« Oltre cento anni fa Engels aue­ 
va scritto: "Con il passaggio dei mez­ 
zi di produzione alla proprietà cornu­ 
ne, la [amiglia indiuiduale cessa di 
essere ana unità economica della so­ 
cietà. La pulizia della casa è trasjor­ 
mata in industrie sociale. La cura e 
l' educazione dei figli diuentano un f al­ 
to pubblico. La società prende cura 
di tutti i bambini, sia di quelli nati 
nel matrimonio sia di quelli nati al 
di [uori" ». Cosi esordisce il Corriere 
della Sera. del 6/2/1974 in un arti­ 
colo intitolato « L 'U.R.S.S. riualuta la 
f amiglia anche se il diuorzio è facile ». 
E continua: « Net 1918 Alexandra 
Kollontay scriueua ancora: "La [ami­ 
glia 11011 è necessaria ai suoi membri 
da! momento che il com pito di far 
crescere bambini sta passando sem pre 
più ne/le mani della collettiuità" ». 

Ed ecco la conclusioue: « Ma solo 
diciasseue anni dopa, net 1935, le 
Isvestia, il quotidiano del gouerno 
souietico, scriueuano già: "Dobbiamo 

uguali, 
sovrastrutture 

ammettere [rancamente cbe la scuola 
non è stata all' altezza nel dare ai 
bambini une educazione soddisf ac en­ 
te ( ... ] . I bambini - proseguiva il 
giornale - passano solo poche ore a 
scuola e cadono spesso vittime delle 
infiuenze devianti della strada" ». E 
la Pravda di questi giorni: « I geni­ 
tori dovrebbero dedicare più tempo ai 
loro figli. I bambini hanno bisogno 
dell' esperienza dei genitori ». 

Naturalmente, il commenta è che 
brani del genere non sono tratti da 
Famiglia Cristiana, ma dal quotidiano 
del partita comunista sovietico. 

Con questi procedimenti sillogisti­ 
ci da quattro soldi si vorrebbe con­ 
futare Engels in base all'esperienza dei 
presunti "paesi comunisti". Anche 
i "rivoluzionari", insomma, sarebbero 
costretti a far marcia indietro, a far 
rientrare dalla porta quelle sovrastrut­ 
ture borghesi, come la f amiglia e la 
patria, che a suo tempo avevano ten­ 
tato di gettar dalla finestra. Il comu­ 
nismo, ancora una volta, si dimostre­ 
rebbe un'utopia. Non solo, ma, se è 
vero che per un certo periodo il sa­ 
cro nucleo f amiliare venne combattu­ 
to, è pero anche vero, secondo il Cor­ 
riere, che si tratto soltanto di uno 
stratagemma tattico, in quanto, allo­ 
ra, « il carattere conservatore proprio 
dell'istituto familiare apparve giusta­ 
mente agli occhi del potere un ostaco­ 
lo in quanto strumento di trasmissio­ 
ne dei valori pre-rivoluzionari da com­ 
battere ( ... ] . Oggi, al contrario, il re­ 
gime considera la f amiglia uno stru­ 
mento di trasmissione dell'ideologia 
dominante [ ... ]. Allora lo stato neo­ 
rivoluzionario fu dalla parte dei figli, 
oggi lo stato conserva/ore sta dalla 
parte dei genitori ». 

La cultura borghese, di f ronte a 
questi problemi, procede sempre allo 
stesso modo: con superficialità ed ar· 
roganza. Non a caso Morgan è stato 
messo in soffitta dalle più moderne 
correnti antropologiche; se non ne 
avesse parlato Engels, sarebbe quasi 
sconosciuto. La sua dimostrazione del­ 
l' esistenza non di uno, ma di vari tipi 
di f amiglia profondamente diversi a 
seconda dei « progressi attuati nella 
produzione dei mezzi di esistenza », 
era troppo scomoda. Più tardi, Ma­ 
linowski ha dimostrato la possibilità 
perfino di scenari dilf erenti di strut- 

ture psichiche sociali a seconda dei 
diversi esiti del confiitto edipico con­ 
seguenti a diversi rapporti di produ­ 
zione. Ma la cultura borghese si osti­ 
na a non tenerne conto, e continua 
a par/are della f amiglia patriarcale· au­ 
toritaria, sorta sulle fondamenta della 
proprietà privata e destina/a a perire 
con essa, come di una realtà eterna ed 
assoluta. 

Eppure, proprio l'esempio russo dr­ 
mostra, al contrario di quanto vor­ 
rebbe far credere il giornalista bor­ 
ghese, che le sovrastrutture sociali di 
Oriente ed Occidente sono le stesse 
semplicemente perché identiche sono 
le strutture economiche su cui pog­ 
giano. E' inevitabile che dai rappor­ 
ti di produzione capitalistici, anche se 
con forme e gradi diversi, sorgano le 
medesime sovrastrutture. La famiglia 
rus sa ( si pensi al Mestiere di genitore 
del noto pedagogista staliniano Maka­ 
renko) ha gli stessi problemi della fa­ 
miglia occidentale perché è fondata 
sugli stessi rapporti di produzione: il 
comun denominatore determinante è 
il capitale, non la famiglia! 

Solo l' elfettiva trasformazione rivo­ 
luzionaria dell'economia mondiale po­ 
trà consentire il sorgère di nuovi rap­ 
porti strutturali, e quindi di nuovi 
modi di manifestarsi del pensiero e 
della vita dell'uomo. 

« In una settimana la donna sovie­ 
tica, oltre al lavoro vero e proprio 
(47,56 ore in media contro 48,48 del­ 
l'uomo) spende per le pulizie di casa, 
le compere e la cura dei bambini 40,34 
ore contro solo 25,45 del marito ed 
ha a disposizione per se stessa 7,08 
ore contro 11,92-12,32 dell'uomo, non­ 
ché 12,05 per accrescere le proprie 
competenze professionali contro 18,16. 
Essa inoltre dorme almeno tre ore in 
meno, alla settimana, del proprio ma­ 
rito. Seconda un'inchiesta condotta da 
'{lsichiatri sovietici, il 70-80 per cento 
delle nevrosi sono provocate da uno 
stato di tensione all'interno della fa­ 
miglia ». Si consoli pure con queste 
annotazioni il fariseo borghese. Net 
tentativo di convincere che l' operaia 
rus sa è sfruttata di più ( cosa d' altron­ 
de innegabile; ma l' operaia italiana ha 
forse più tempo per sé, o dorme di 
più?) egli dimostra soltanto tma cosa: 
che il capitale è uguale dovunque e 
che, per gli sfruttati, la sua ferre a 
legge ha sempre lo stesso sapore. 

oggi che ripetono fondamentalmente 
lo stesso discorso pur ritenendosi im­ 
mersi in una crisi di stagnazione, le 
posizioni sono immutate: chi dallo svi­ 
luppo continuo, chi dalla sua fine 
visibile, tutti deducono l'impossibilità 
della "tradizionale" via di Marx. 

1 nuovi liquidatori 

ambiente capitalistico più progredito: 'ci guadagna nemmeno la società in ge­ 
è indispensabile riconoscere la neces- nerale che deve mantenere un livello 
sità di lottare per i miglioramenti del- di occupazione anziché darsi un siste­ 
la situazione del proletariato senza ma produttivo che tenda, pur passan­ 
svincolarli dalla latta rivoluzionaria do attraverso moite diflicoltà, ad uti­ 
per il potere. lizzare il lavoro di tutti i membri 

"Il Manifesto" che si propane CO' sociali secondo un piano basato · sulle 
me "gestore della crisi" con il suo forze produttive e sui bisogni sociali. 
piano di "stagnazione relativa" agisce Qui si prende la via opposta: E lo 
ne! senso esattamente contrario di que- si <lice apertamente: « E' la scelta di 
sta strategia marxista. E anche se, co- puntare su settori a bassa produttività, 
me il "liquidatore" Sedov, protesta di su tecnologie (sic!] ad alto contenuto 
non considerare nulla il fine, resta il di lavoro »! Questo conferma ancora 
fatto che il fine è ridotto ad una idea- che, corne <lice Rosa Luxemburg, cio 
lità vaga (si veda il delirio sulla debo- che <livide il marxisme da! revisioni­ 
lezza del riformismo in quanto ha una smo è che quest'ultimo, in definitiva1 
« modestia ideale, un corto respirq » « crede alla possibilità di regolare l'eco­ 
e la superiorità del « compromesso to- nomia capitalistica e infine sbocca '( ... ] 
gliattiano del '45 » in quanto poggia- in un'attenuazione delle contraddizio­ 
va « sulla spinta di una grande spe- ni capitalistiche e in una cicatrizzazio­ 
ranza rivoluzionaria, sull'attesa di un ne delle ferite capitalistiche » (op. cit.). 
domani diverso, sulla fiducia della ri- Si riecheggia Stalin e Mao e non 
voluzione bolscevica », equivalente al- si capisce che nelle condizioni dei 
all'elogio dell'inganno alla classe pro- loro paesi si trattava per l'uno e si 
letaria), e resta il fatto che il movi- tratta per l'altro di utilizzare il lavoro 
mento riformista, ricco d'idcalità, è umano per creare la tecnologia, mentre 
tutto. nei paesi ricchi di tecnologia, corne 

i paesi borghesi fra cui la pur scas­ 
sata · I talietta, si tratta di utilizzare 
la tecnologia a favore dello sforzo 
fisico umano e per eliminare la bassa 
produttività in alcuni settori, primo 
fra tutti l'agricoltura. Questa è la via 
del socialismo, ed è la ragione ger cui 
esso è un risultato internazionale. La 
via opposta è solo un diversivo per 
tenere in vita il capitalismo, ed è 
inutile dire che si basa su un finanzia­ 
mento sociale che va a sboccare ne! 
risultato che i settori ad alta tecnologia 
sarebbero costretti a mantenere uno 
Stato distributore di finanze a settori 
mantenuti. E', più o meno, la via che 
il capitalismo percorre nei momenti 
di crisi. 

Controllo riformistico 
della crisi 

· Abbonamenti 1974 
llt. 2.500 

lit. 5.000 

Cumulatlvo Le Prolétaire 
+ Programme Commu· 
nlste. llt. 5.000 

Naturalmente già si sente l'eco di 
risposte scandalizzate: ma anche Le­ 
nin ha parlato di riforme, pur bollan­ 
do a fuoco i riformisti! 

Non solo Lenin, ma tutto il marxi­ 
sme rivoluzionario - è bene ricor­ 
darlo - crede nella necessità di una 
serie di rivendicazioni, e non solo 
economiche in senso strette, non equi­ 
valenti a quella massima, che verosi­ 
milmente si realizzerà senza essere 
apertamente sollevata, della rivoluzio­ 
ne e della presa del potere. Il comu­ 
nismo non risponde alla famosa for- 
mula di Bernstein rovesciandola: il Ma guardiamo un momento corne 
fine è tutto, il movimento è nulla! La Il Manifesto vorrebbe "gestire la cri­ 
questione verte appunto sulla defini- si". Ridistribuzione del reddito. Que­ 
zione del movimento, cioè della Lotta sta misura equivarrebbe « ad un forte 
di classe, e sulla reale possibilità di aumento dell'accumulazione e della 
attuarla senza cadere nel "terreno sci- spesa sociale attraverso la pressione 
voloso" in· cui "Il Manifesto" non sci- fiscale sui redditi medi e superiori ». 
vola affatto per la semplice ragione E' dunque una tassazione altamente 
che ci è immerso fino al collo. E' il progressiva, ed è certo che puo essere 
problèma del legame fra lotte imme- considerata corne una delle prime mi­ 
diate e fine ultimo (per il quale in- sure della dittatura proletaria poggian­ 
tendiamci la rivoluzione e non il co- te sulla forza della classe vittoriosa e 
munismo, ovviamente). organizzata.· Qui, invece, è proposta 
Tanto per ricordarlo, nelle nostre per condurre a una ripresa prod11ttiva, 

"Tesi di Roma" (1922), si parla del per cui « per un certo periodo » (?) il 
caso « in cui l'attenzione delle masse salario operaio diviene « la discrimi­ 
sia richiamata dai postulati che i par- nante stabile al di sopra della quale si 
titi della sinistra borghese e della so- impongono progressivamente sacrifici, 
cialdemocrazia formulano corne capo- al di sotto della quale si continuano a 
saldi da conquistare o da difenderc, perseguire anche incrementi di consu­ 
e in cui il partito comunista li pro- mo individuale ». Al proletariato rivo­ 
pone a sua volta ( da sottolineare: si luzionario interessa una ripresa . pro­ 
tratta di rivendicazioni che sono co- duttiva nella misura in cui essa non si 
muni o simili a quell~ dei riformisti J, basa su sacrifici generali pcr mante­ 
con maggiore chiarezza ed energia, al nere in piedi la baracca borghese, ma 
tempo stesso che fa aperta critica del- corne via, anche dolorosa, per uscire 
l'insufficienza dei mezzi da a/tri pro- dalle catene della produzione borghe­ 
posti per realizzarli ». se. Anche i borghesi (non ara, è certo, 
L'argomento marxista è che le rifor- che sono in grado di mantenere in 

me, pur necessarie, per essere una co- marcia la produzione, nonostante le 
sa seria presuppongono la dittatura "analisi" de "Il Manifesto'), sono di­ 
del proletariato. La disoccupazione è sposti a fare notevoli sacrifici quando 
un elemento cos tante della società bar- non vi è altra via ( e sepratutto ad im­ 
ghese ed è destinata ad aumentare nei porli alla piccola borghesia e al pro­ 
periodi di crisi. Per la soluzione di letariato, corne dimostrano le guerre e 
questa calamità sociale tutti hanne il le crisi). Invece di dimostrare che sen­ 
loro programma di riforme: i cornu- za il salto rivoluzionario non c'è via 
nisti sono gli unici che, pur rivendi- di uscita proletaria, si dà, in aitre pa­ 
candone la soluzione, trovano le pa- raie, l'indicazione della via borghese 
role adatte per collegarla al « pro- per uscire dai guai. 
gramma massimo ». Essi non cadono Consumi collettivi. Il "Manifesto" 
nel tranello . di fornire un piano per scrive: « Lo spostamento di significa­ 
la soluzione in un regime borghese o tive risorse da consumi individuali 
di presunta transizione (la solita « al- inessenziali a consumi sociali puo ga­ 
ternativa da costruire »), ma dicono rantire sia una migliore soddisfazione 
apertamente che la soluzione sta solo dei bisogni anche senza sostanziali in­ 
nella distruziene della macchina sta- crementi produttivi, sia, almeno nel 
tale borghese e in quei famosi inter- breve periodo ( pre-rivoluzionario?], 
venti dispotici che modificano - gra- maggiori occasioni di lavoro ». E pro­ 
dualmente, certo, ma in modo efficace segue: « In una fase di prevedibile 
- i rapporti di produzione. La que- stagnazione questi obiettivi diventano 
stione ~ei prezzi o . anche quella . d~i vitali, e questa di versa collocazione di 
trasport! non ha dtverse carattensu- risorse elemento qualificante dello scon­ 
che: anche eventuali cedimenti bor- tro politico e sociale». 
ghesi sotto la pressione della forza di Come è truffaldino tutto cio! Si 
classe vanna dai comunisti dichiarati tracta di una proposta tanto "qualifi­ 
pcr quel che son<;>, cioè misure mo- cante" che è fatta propria, più o meno 
mentanee che espnmono la forza rag- sinceramente più o meno radicalmen­ 
giunta in un dato momento da! mo- te, dal movi~ente riformista tradizio­ 
vimento preletario, destinate ad es- nale, e non è affatto difficile preve­ 
sere rimangiate dalla borghesia (corne dere che in un momento di vera "eco­ 
la socialdemocrazia è destinata ad es- nomia di guerra", siano gli stessi bor­ 
sere divorata dal fascismo) al momen- ghesi a proporre queste vie riformiste 
to più opportuno, se non si va più di austerity. Una vera riforma, dura­ 
avanti,. verso la _riv?luzione; . e. del r~- tura, dei consumi, presuppone un di­ 
sco ne1 moment! d1 vera cns1 le m1- verso orientamento nella produzione: 
sure anche più radicali cozzano con- un taglio talmente netto della parte 
tro il disfacimento del tessuto ccono- inutile o dannosa che il capitalismo 
mico e sociale e mostrano al proie- gonfia e un accrescimento della parte 
tariato _ la via_ ineluttabile della rivolu- .necessaria socialmente, che presuppone 
zione, tuttav1a solo possibile se resta il potere e il controllo sociale nelle 
fisso il punto di riferimento di un par- mani del proletariato. 
tito che conquista la direzione delle L'occupazione. Giustamente ci si 
masse in ta! senso. rende conto che la soluzione del pro- 
Lenin, nell'articolo del 1913 Marxi- blema con un « rilancio produttivistico 

smo e riformismo, <lice espressamente e agni sforzo razionalizzatore puo facil­ 
che i marxisti « ammettono la lotta mente produrre nuova disoccupazione 
per le riforme », che egli definisce, più che nuova occupazione ». E' infatti 
comunque, corne « quei miglioramenti il risultato della caduta tendenziale 
nella situazione dei lavoratori che la- del saggio di profitto, quello di costrin­ 
sciano il potere, corne ne! passato, nel- gere ad investire più in capitale fisso, 
le mani della classe dominante », e macchine, che in capitale variabile, 
aggiunge: « ma nello stesso tempo uomini. 
essi conducono la più energica lotta Su questa base, per i marxisti, non 
contro i riformisti, i quali, direttamen- resta che dedurne la necessità di un 
te o indirettamente ( importante sotto- diverse sistema sociale. I riformisti 
lineare questo indirettamente] limita- del "Manifesta" invece hanno la loro 
no alle riforme le aspirazioni e l'atti- ricetta per salvare il capitalismo, pur 
vità della classe operaia. Il riformi- facendolo marciare all'indietro: costrin­ 
smo è l'inganno borghese degli operai, gere ad investire per favorire l'occupa­ 
che, nonostante i parziali miglioramen- zione invece che per favorire la pro­ 
ti, restano sempre schiavi salariati fin- duzione! Non si tratta di niente di 
ché esiste il dominio del capitale». originale, per la verità. E' solo un'al- 

Per il nostro scopo immediato ci tra di quelle misure di emergenza per 
interessa solo mettere in rilievo che il tenere in piedi un ammalato. Il capi­ 
cardine del discorso di Lenin è che tale, evidentemente, ci perde, ma non 
« gli operai, comprendendo che, se il 
capitalisme rimane, le riforme non 
possono essere né durature né serie, 
lottano per i miglioramenti e li uti­ 
lizzano per continuare una lotta pÏll 
tenace contro la schiavitù salariata », 
e che queste stesse misure possone 1 
tanto meglio consolidarsi « quanta più Programma Comunlsta 
il movimento op~raio è ~uton?mo, Sostenltore 
profonde, largo dt prospetttve, l1bero 
dalla grettezza del riformismo ». 

Qui non entriamo nel merito del 
fatto che le riforme di cui parla Lenin 
per la Russia sono equivalenti alla 
rivoluzione borghese (questione agra­ 
ria, giornata di otto ore e repubblica 
democratica), ma sottolineiamo che il 
discorso generale è valido anche in 

Versate queste somme sui conto 
corrente postale n. 3/4440 lntesta· 
to a « II Programma Comunlsta •, 
Casella Postale 962, Mllano .. 

Viva la crisi 
o abbasso la crisi? 

Non possiamo qui entrare più diret­ 
tamente negli argomenti di ordine 
economico. Viene solo da chiedersi: 
perché volere a tutti i costi fornire 
una pezza aile sempre più gravi disfun­ 
zioni di un sistema destinato a cadere 
proprio per le sue contraddizioni insa­ 
nabili? Ne vien fuori un concetto 
della crisi sociale, che, pur senza dilun­ 
garci, è importante mettere in luce. 

Come abbfa~o già visto, in un pri­ 
mo tempo ci si felicita della "crisi". 
Addirittura si <lice che, se ci fosse un 
livello di coscienza adeguato, essa por­ 
terebbe ad una situazione rivoluzio­ 
naria. Alla fine si danno quelle misure 
che si ritengono necessarie per "gestire 
la crisi", quindi per controllarla, e si 
<lice anche per "non chiuderla" né 
farla "precipitare alla cieca". 

Quello che si terne dunque non è 
il "riformismo", ma la stessa crisi, 
che lo travolgerebbe. Diviene chiaro 
che questi pretesi rivoluzionari hanno 
alleati solo fra i riformisti e che la 
loro "rivoluzione" non è affatto la co­ 
scienza che il proletariato si forma nel­ 
le lotte pcr la sua sopravvivenza - 
e che lo spinge ad appoggiare l'unico 
parti to che lotta per la sua abolizione 
corne classe - ma una manovra dal­ 
l'alto delle forze in grado di "gestire" 
la crisi e di farla "trapassare" in un 
altro - e non si sa quale - sistema. 

Infatti si scrive che è una via senza 
ritorno. Che, « se là fase della crisi 
e della stagnazione anziché ristabilire 
potere e ideologia del capitalismo [ che 
invece, noi sappiamo, sono duri a 
morire anche dopo preso il potere da 
un pezzo!], serve a logorarli ulterior­ 
mente, cio significa far entrare defini­ 
tivamente questo sistema ne! tunnel 
della crisi: dopo di cio, l'alternativa 
tra salto. rivoluzionario (quale che ne 
sia la forma) e reazione aperta, diven­ 
ta veramente secca e rigida ». Solo al­ 
lora dunque "Ja crisi" puo essere la­ 
sciata "libera", e ci si aspetta una 
rivoluzione che si è fatto di tutto per 
evitare con la propria "gestione", e 
che si confessa di non sapere affatto 
che forma avrà. Evviva la incoscienza! 

La presunta tattica rivoluzionaria, 
dunque, non consiste qui nella pre­ 
parazione del partito e delle masse al­ 
l'inevitabile scontro con tutte le for­ 
ie borghesi coalizzate per prendere in 
mano il loro stato, distruggerlo e so­ 
stituirlo con quello, totalmente diver­ 
so, del proletariato, ma nella esaspe­ 
razione dell'illusione riformistica di 
controllare la crisi per « logorare po­ 
tere e ideologia del capitalismo » e 
farlo entrare « ne! tunnel della crisi ». 
Solo dopo verrebbe "l'alternativa". E 
riformismo è appunto l'illusione di po­ 
ter raggiungere, prima della distruzio­ 
ne dello stato borghese, attraverso de­ 
terminate riforme, una posizione tale 
per cui il capitalismo è in pratica sen­ 
za scampo e la sua reazione è battu­ 
ta in partenza. Dunque non prepara­ 
zione rivoluzionaria, ma blocco rifor­ 
mistico. 

A ciascuno dunque il suo modo di 
prepararsi per la crisi soèiale che in­ 
dubbiamente vetrà: i riformisti camuf­ 
fati, che ne cercano il controllo per 
preparare larghe alleanze e convincere 
i riformisti aperti che nella « superfi­ 
cialità e ne! pressapochismo con cui 
amministrano le proprie forze ( ... ) sot­ 
tovalutano la lotta per il potere statale 
che comunque si prepara », e intanto 
assicurano la Stato borghese della loro 
disponibilità a fianco di vecchi arnesi 
della controrivoluzfone socialdemocra­ 
tica - i rivoluzionari che non temono 
i "precipizi",. anche se questi possono 
rendere più arduo il difficile lavoro di 
raccolta di forze attorno ad un pro­ 
gramma da diffopdere in seno al prole­ 
tariato nel corso delle sue lotte, l'unico 
atto ad eseguire il "salto rivoluziona­ 
rio", la cui "forma" per altri è mistero. 
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LA QUESTIONE AGRARIA 
ELEMENTI MARXISTI DEL PROBLEMA 

,- .· -----·------· . 

! L'opuscolo del '21, cbe abbiamo riprodotto integralmente con breoi i note introdmtive ad ogni punuua, si conclude con la precisazione dei 
. compiti di propaga11da, agitezione ed organizzazione cbe il partita riuo­ 
J luzionario. marxist« deue espletare nei conlronti 11011 solo del proleta- 
1 riat» agricolo, fratello di classe del proletariato industriale urbano, ma 
! anche dei coloni e mezzadri e degli stessi piccoli proprietari co/tivatori, 

!. cbe, se banno interessi irnmediati spesso divergmti o addirittura contra­ 
i stanti con qttelli dei giornalieri, saranno pero irresistibilmente spinti a 
' iouare al fianco di questi contra lo Stato cbe li opprime e la borgbesia 

1 

11 cbe i11 oario modo li sirutt« e li dissangua, purcbé una tenace opera non 
solo di proselitismo ma di partecipazione attiva aile loro lotte e di inqua- 

1 dramento politico e organizzatiuo dei loro strati più sensibili e botta- 

i glieri venga condotta da/ partite della riooluzione e della dütatura anti-1 . r:apitalista in tu/ta la [ase precedente e susseguente la presa del potere. 
t . . 

l 

la :tattica del Partite Comunista 
tra i lavoratorü della terra. 

A conclusione della nostra esposizione diremmo brevemente 
di questo grave problema pratico, di cui abbiamo voluto stabi­ 
lire le inclispensabili premesse di principio. E' un problema che 
vediamo porre tutti i giorni nel seno del nostro partito: che cosa 
dobbiamo dire noi comunisti ai contadini? Come si deve irnpo­ 
stare il nostro movimento. nelle zone prevalentemente agricole, 
e dove i rapporti sociali nella agricoltura sono tuttora arretrati? 

La risposta a queste domande noi non possiamo né vogliamo 
qui darla per quanto dettagliatamente si riferisce alla situazione 
agricola italiana, e, meglio, delle varie regioni d'Italia. Per questa 
ultima conclusione occorrerebbe premettere uno studio ben altri­ 
menti laborioso della nostra generica trattazione, sulle condizioni 
dell'agricoltura del nostro paese; studio che il partito comunista 
deve indubbiamente compiere, e per invogliare al quale i nostri 
compagni che ne hanno la possibilità, 'la competenza e I'espe­ 
rienza, abbiamo voluto porre a loro disposizione questi elementi 
basilari della ricerca. . 

Anche dunque quanto qui accenneremo ha un valore generico 
ed · è esposizione necessariamente schematica, riferentesi all'at­ 
teggiamento dei comunisti nei diversi casi di. sfruttamento agri­ 
colo e di rapporti sociali ad esso inerenti che abbiamo fin qui 
considerati corne fondamentali e tipici. 

. Tra i lavoratori salariati delle grandi aziende rurali moderne 
il partito comunista non ha ragione di svolgere altra propaganda 
che quella che svolge tra gli operai dell'industria. Dai punto di 
vista politico esso prospetterà il programma rivoluzionario della 
conquista del potere. da parte del proletariato corne mezzo . per 
addivenire alla socializzazione dell'industria ~- alla soppressione 
dello sfruttamento dell'intraprenditore sui salariati. Dai punto di 
vista sindacale il partito comunista applicherà i suoi criteri fon­ 
damentali, che non sono nemmeno per sogno quelli di contrastare 
le agitazioni per il conseguimento di miglioramenti immediati, 
nelle condizioni di lavoro, ma di sostenerle ed ove possa dirigerle, 
facendo si colla sua propaganda che i lavoratori addivengano a 
considerarle non già corne fine a sé stesse, ma quale campo di 
una prima indispensabile esperienza di classe e di allenamento 
all'azione collettiva - dimostrando corne i miglioramenti conse­ 
guiti non hanno altro reale valore che quello di mostrare l'uti­ 
lità dell'azione solidale dei proletari nell'azione contro il capita­ 
lismo, ma non modificano sostanzialmente i rapporti di sfrutta­ 
mento capitalistico, né impediscono che in cento circostanze 
questi si vengano ad inasprire - conducendo i proletari a con­ 
cepire la necessità di una grande lotta politica di tutti i lavoratori, 
organizzari in partita di classe per la presa del potere. 

Non occorre qui dire di più sull'argomento generale dei me­ 
todi sindacali del partito comunista, sulle Ioro pratiche applica­ 
zioni nella funzione dei gruppï comunisti di sindacato e di azienda, 
sulla tattica da adottare per la lotta entro le organizzazioni sinda­ 
cali dirette dai socialdemocratici; basti dire che questi criteri si 
traspertano senz'altro nel campo del movimento dei salariati 
agricoli delle grandi tenute moderne. 

Questi opérai giornalierl sono pero sempre frammisti ai sala­ 
riati o obbligati ad anno che Iavorano in tenute non aventi quei 
caratteri che ne consentiranno la socializzazione, cioè grandi lati­ 
fondi a cultura primordiale ma tuttavia non condotti col sistema 
dell'affitto a piccoli lotti, o medie aziende in cui la mano d'opera 
salariata, è un complemento della piccola conduzione da parte 
di una famiglia contadina agiata. Abbiamo visto corne in questi 
casi non è da escludere che l'effetto della rivoluzione agraria sia 
una trasformazione di questi lavoratori salariati e nullatenenti 
(tanto più poi se sono proprietari di piccolissime entità di terra 
non suffi.cienti ad assorbire la loro forza lavoro) in conduttori 
di piccole aziende agrarie sorte dalla divisione dei latifondi. Tut­ 
tavia noi azzardiamo l'opinione che, fi.no a che non ci troviamo 
dinanzi alla figura tipica del piccolo contadino (colono o mezza­ 
dro) sia bene esercitare la massima propaganda in favore della 
gestione collettiva, sia pure non potendo "annunziare" la socia­ 
Ifzzazione vera e propria di tali aziende dopo la rivoluzione, da 
parte delle Stato proletario, e preconizzando forme di gestione 
cooperativa almeno di una parte della terra che trovasi in tali 
condizioni. 

Ad ogni modo evidenti ragioni tattiche conducono a far en­ 
trare questi Iavoratori nelle stesse organizzazioni sindacali (leghe 
di braccianti) di quelli delle grandi aziende tipiche. E' anche una 
necessità pratica disciplinare cogli stesssi concordati (in mas­ 
sin:ia) le Ioro condizioni di lavoro, se pure il problema dei rap­ 
porti tra salariati e contadini medi sia delicatissimo, e sia neces­ 
sario eondurre di pari passo le concessioni del contadino al brac­ 
ciante con quelle che si devono ottenere dal proprietario nei 
rapporti del colono o mezzadro. 

Passando a questo altro tipo fondamentale di lavoratore della 
terra, occorre dire senza ambagi che una propaganda rivoluzio­ 
naria puo- e deve essere fatta in mezzo ai. piccoli contadini pre­ 
sentando loro la prospettiva che la vittoria politica del proleta­ 
riato · arrechérà con sé corne immediato provvedimento la sop­ 
pressione dell'affitto e di ogni corresponsione in denaro o in 
natura al proprietario della terra the non ne sia il diretto eser­ 
cente, cosicché il colono o mezzadro attuale non dovrà riconoscere 
più alcun diritto nel proprietario che gli ha affidato in coltiva­ 
zione il suo terreno a date condizioni, equivalenti ad uno sfrut­ 
tamento del suo lavoro. Si chiami ciè spartizione della terra, 
parcellazione del 'latifondo o abolizione della « grande proprietà » 
o che diavolo si vuole, è certo che occorre prospettarlo corne leva 
porentissima di agitazione rivoluzionaria tra i contadini, per con­ 
quistare le loro simpatie ed il loro effettivo concorso alla lotta 
rivoluzionaria del proletariato industriale ed urbano. D'altra parte 
abbiamo dato una esauriente e classica · (appunto perché non 
nostro originale ritrovato) dimostrazione che tutto ciè si adatta 
senza fare una grinza sulle concezioni del socialismo marxista, 
checché strillino certi presuntuosi ignorantelli rnonopolizzatori 
del marxismo o delegati dalla borghesia alla cas,trazione di esso. 

Non si dovrà trascurare di svolgere una accorta propaganda 
per dimostrare corne il contadino liberato dallo sfruttamento 
padronale dovrà contribuire con una congrua parte del prodotto 
della terra che gli resterà a disposizione alle necessità dello Stato 
proletario, della forza che lo avrà liberato e che difenderà con­ 
tro la reazione padronale i suoi nuovi diritti. 

Nel campo sindacale, ossia degli interessi immediati, è ovvio 
che, analogamente a quanto si fa per i lavoratori salariati, do­ 
vranno essere sostenute e provocate le agitazioni dei contadini 
contre i proprietari, per ottenere migliori patti colonici, ossia 
per diminuire l'asprezza del Ioro sfruttamento, svolgendo anche 
qui la dimostrazione che l'ambiente delle istituzioni capitalisti­ 
che è tale da non consentire una sicura prosperità della piccola 
azienda contadina, finché il diritto stesso del proprietario non 
verra assalito ed abrogato, il che solo con il trionfo della rivolu­ 
zione verra realizzato, 

Le organizzazioni sindacali dei contadini (coloni e mezzadri) 
dovranno essere distinte da quelle dei braccianti, ma per quanto 
possibile, e soprattutto quando nel loro campo si sia affermato 
il partite cornunista, procedere d'accordo con le prime nella lotta 

· contro i proprietari terrieri. Questo naturalmente diviene sem­ 
pre più difficile man mano che il contadino che consideriamo 
esercita una maggiore estensione di terra, impiega moiti sala- . 
riati, sfrutta il loro lavoro e tende ad entrare nella limitatissima 
categoria di quei privilegiati che dallo sfruttamento appunto trag­ 
gono tale guadagno da poter emanciparsi dallo sfruttamento che · 
il proprietario imponeva loro, per la via dell'acquisto della terra. 
Costui ê senza dubbio un nemico; né è possibile tracciare in prin­ 
cipio la linea che <livide gli amici dai nemici, trattandosi piut­ 
tosto di un notevole strato di elementi neutri. Siamo qui piena­ 
mente nel campo tattico e non potremmo proseguire l'indagine 
che prendendo ad esaminare i molteplici casi concreti che nella 
pratica azione dovranno essere affrontati e risolti. 

Viene quindi un'altra categoria, la più delicata di tutte indub­ 
biamente: quella dei piccoli proprietari. Qui bisogna lottare con­ 
tro il pregiudizio, abilmente sfruttato dai reazionari, che la rivo­ 
luzione "toglierà" loro la terra, e dimostrare invece che la rivolu­ 
zione migliorerà anche le loro condizioni. 

Bisogna chiaramente spiegare il programma comunista corne 
noi l'abbiamo accennato parlando delle piccole aziende. Ad ogni 
famiglia contadina sarà lasciata tanta terra da poter lavorare fi.no 
ad assorbimento della sua capacità di produzione; le aziende 
troppo piccole potranno venire integrate a spese dei latifondi e 
delle aziende dei contadini ricchi; e per un primo periodo le 
stesse aziende che oltrepassano di una misura non esagerata la 
potenzialità lavorativa della famiglia che le possiede non teme­ 
ranno nessuna limitazione. 

Occorrerà con una acconcia propaganda contrapporre questo 
equo criterio di assegnazione della terra, alle condizioni create· 
\1 piccolo proprietario dalla società attuale, che lo sfrutta in 
tante forme attraverso mille speculatori, con le ipoteche, l'usura 
ecc.: mettendo bene in evidenza corne la rivoluzione incasserà 
tutti i debiti ipotecari e commerciali della piccola azienda. 

Occorrerà, in modo accessibile alla mentalità del contadine," 
dimostrare non quello che per lui equivale al calcolo sublime, 
cioè il passaggio di là da venire dal piccolo esercizio agrario alla 
collettivizzazione della terra ed al suo esercizio statale accen­ 
trato, ma il vantaggio che deriverà alla piccola azienda della 
famiglia rurale, nella quale non si sfrutta, ma si lavora in con­ 

' dizioni talvolta penosissime, dal trovarsi anziché nell'ambiente 
del capitalismo privato industriale e commerciale, in quello rivo­ 
luzionario della industria dei pubblici servizi, della pubblica am­ 
ministrazione accentrate nelle mani del proletariato. 

Un problema àltamente interessante è quello della « organiz­ 
zazione dei piccoli proprietari ». Contro chi hanno essi da lot­ 
tare sui terreno sindacale, una volta che la loro posizione giuri­ 
dica li eleva alla pomposa situazione di arbitri assoluti delle 

condizioni del loro lavoro? ln realtà essi non hanno patti di 
lavoro da stipulare con chiechessia, ma questo.appunto puo dare 
al loro movimento un alito extrasindacale, in quanto esso tenda 
alla conquista violenta della terra dei latifondisti parassiti, alla 
difesa dalle estorsioni dell'incettatore usurario, o dell'occhiuto 
amministratore del piccolo paese · agricole. Appunto perciè una 
o~ganizzazione di piccoli proprietari, se indubbiamente irta di 
difficoltà, puè condurre a dare una base mteressante ad agita­ 
zioni prettamente .rivoluzionarie e di più diretto sbocco nell'aper- 
ta lotta .politica, · . 

In genere i contadini, di tutte le categorie, hanno una Iimita-. 
tissima iniziazione aile funzioni della vita politica e amministra­ 
tiva. E' facilissimo creare un'altra leva rivoluzionaria, rnostrando 
ad essi la inanità del sistema democratico borghese, corne garan­ 
zia · dei loro diritti di "cittadini" dei mille soprusi dei "signori" 
locali padroni dei municipi e sostenuti dal governo borghese e 
da tutte le forme dell'autorità, Questa campagna deve essere 
.condotta su di un piano "massimalista" e non, corne finora si 
è fatto nel Mezzogiorno d'Italia, lasciando intendere che a que­ 
sto stato di cose si possa apportare un rimedio coll'azione lega­ 
litaria ed elettorale di un. partito proletario, colla con9uista delle 
amministrazioni.. colla "moralizzazione" del metodo di gestirle e 
simili. Si puo e si deve invece inasprire il contrasto tra gli inte­ 
ressi dei contadini e lo Stàto borghese, che ad essi 'più che mai 
appare corne il nemico, corne quello che effettivamente è, il difen­ 
sore degli interessi dei ricchi, che meno facilmente perverrà ad 
ingannarli col miraggio democratico, perché una lunga amara 
esperienza, ad essi contadini, ha· insegnato che quella macchina 
è assolutamente estranea ed inaccessibile ad essi.. 

* * * 
Non potevamo, con questo scritto preliminare, pretendere di 

giungere a più diffuse conclusioni. Un compito vastissimo sta, in 
questo campo, innanzi al nostro partito, che deve ad ogni costo 
sollevarsi dal deplorevole empirismo e dalla piatta insufficienza 
dimostrate finora in materia dal movimento socialista italiano; 

· Bisogna studiare, per combattere i pregiudizi, e lavorare per 
suscitare razionalmente le forze rivoluzionarie che la "campagna" 
puo esprimere dal suo seno. Il nostro paese che la sua situazione 
geografica incunea in modo suggestivo nel cuore del mondo capi­ 
ta~istico incalzato dappresso dall'incendio della rivoluzione, è un 
paese agricolo. La sua popolazione lavoratrice agricola, secondo 
una vecchia convinzione di chi scrive, anche nelle zone che il 
socialismo tradizionale, caricatura appena passabile delle fisime 
dernocratiche, preoccupato della educazione, della cultura, del­ 
la lotta contro l' "oscurantisrno" e soprattutto del conteggio dei 
voti, ha condannato al suo ridicolo disprezzo, nasconde sotto 
l'apparenza del suo sonno medioevale vergini energie rivoluzio­ 
narie che riservano imprevedute sorprese. 

Deponga il proletario urbano il disprezzo per la inferiorità 
del· Iavoratore agricolo, dettatogli dall'opportunismo dei suoi gui­ 
datori riformisti che gli insegnano ad essere tanto civile ed edu­ 
cato da risparmiare l'edifizio di infamie del regime borghese dalla 
santa rabbia rivoluzionaria; stenda la mano ai suoi fratelli sfrut­ 
tati delle campagne, ché questi, domani, si leveranno insieme con 
esso, e forse con minore coscienza, ma con più terribile slancio 
muoveranno alla irresistibile offensiva punitrice degli oppressori, 
redentrice degli oppressi. 

Fine 

Ancorél sui «pensiero di Mao» 
Espressione della rivoluzione democratico-borahese 
Cina e della controrivoluzione 

X 
Mao, James e Dewey 

Anche Mao riduce il marxismo ad una varietà di « filosofia della 
prassi » (1), e cio corrisponde ad un significativo avvicinamento 
al pragmatismo e strurnentalismo, caratteristico movimento filo­ 
sofico anglosassone apparso negli ultimi decenni del secolo scorso, 
ed i cui più noti divulgatori furono William James e John Dewey. 

La concezione pragmatistica della conoscenza _è caratterizzata 
da due istanze: il rifiuto di ogni "dogrnatismo" e la valorizzazione 
dell'azione, Non a caso è stata definita corne l'ideologia del ma­ 
.nager. Come scrive, ne Il pragmatisme, William James: 

« L'atteggiamento che il pragmatismo rappresenta è da tempo nota, per­ 
ché è quello degli empiristi. Il pragmatismo volge le spalle [ ... ] a tutta una 
serqua di abitudini inveterate, car~ ai filosofi professionali; a tutto quanta 
rende inadeguato il pensiero - soluzioni puramente verbali, cattive ragioni 
aprioristiche, sistemi compiuti e conchusi, a tutto do che è un supposto 
assoluto od una pretesa origine - per volgersi ai pensieri concreti ed ade­ 
guati, ed ai fatti, all'azione efficace; cosl il pragmatismo rompe con il tem­ 
peramento che sta alla base dell'empirismo ordinario, cosl corne con il tempe­ 
ramento razionalistico [ ... ] . Il pragmatismo è solo un metodo ». 

In realtà il pragmatismo è solo una varietà di idealisrno, la cui 
peculiarità sta nel rifiuto degli apriorismi razionalistici: il suo 
metodo vuol essere quello dell'adattamento della conoscenza al­ 
l'esperienza, della subordinazione delle teorie ai fatti. E', pertanto, · 
una filosofia dell'azione (che in James, corne in Sorel col "mito", • 
diviene una filosofia della "volontà.di credere", mentre in Dewey, 
assumendo un'impronta notevolmente più razionalistica, diventa 
uno "strumentalismo" di netta derivazione dall' "utilitarisme" alla 
Stuart Mill). 

Essere quindi non vuol più dire soltanto sentire, percepire ed 
essere percepito (empirismo), o concepire, proiettando sui mondo 
sensibile o sui dati sensoriali le categorie spirituali aprioristiche 
(razionalismo): vuol dire invece trasformare il morido esterno 
secondo un progetto significativo (indipendente dalle leggi obiet­ 
tive, di cui si negà la realtà, o che si ammettono solo corne utili 
e convenzionali finzioni), la cui effettiva realizzazione costituisce 
il criterio di verifica e convalida. 

ln tal modo, se sono manager di una ditta, il volume delle 
vendite delle merci immesse sui mercato sarà per me o la prova 
dell'esattezza dei miei studi .di marketing e della fondatezza del 
mio orientamento produttivo (in funzione del mercato), o la smen­ 
tita delle mie valutazioni; in ogni caso, comunque, il criterio di 
verità del mio progetto mercantile. Quanto. aile leggi obiettive, 
reali, che reggono l'adeguazione dell'offerta alla domanda e ne 
precisano i limiti, poco importa, perché sono un capitalista, e 
non ... un rivoluzionario marxista, che trae dallo studio delle leggi 
del movimento sociale in un contesto storico materialmente. deter­ 
minato la previsione dell'andamento contraddittorio, e delle lace­ 
razioni e convulsioni, dell'apparato produttivo, nonché delle loro 
ripercussioni sulle classi inerenti ai rapporti di ·produzione indotti 
da quel dato livello di sviluppo e complessità delle forze produt- 
tive stesse. · 

« Un paese la cui ricchezza cresce rapidamente ha riserve suflicienti per 
conciliare classi e partiti avversi. Quando, al contrario, le contraddizioni so­ 
ciali si acuiscono, la base di una politica di. compromesso viene mena. Se 
!'America non ha conosciuto l' "angustia dogmatica", è stato perché ha avuto 
a sua disposizione una grande quantità d.i terre vergini, di risorse naturali 
inesaaribili e quindi, a quanta pare, possibilità illimitate di arricchimento. 
Tuttavia, anche in queste condizioni, lo spirito di compromesso non ha im­ 
pedito la guerra civile quando è suonata l'ora ... 

« Il pensiero empirico, limitato alla soluzione di problemi immediati, è 
sembrato suffi.dente sia agli ambienti borghesi sia agli ambienti operai· slnché 
la legge del valore di· Marx ha fatto le veci del pensiero degli uni e degli 
altri. Ma oggi questa stessa legge produce effetti opposti. Invece di stimolare 
l'economia, ne mina le fondamenta. Il pensiero eclettico conciliatore, con il 
sua atteggiamento ostile e sprezzante verso il marxismo considerato corne un 
dogma e con il sua. coronamento filosofico, il pragrnatismo, diviene del tutto 
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inadeguato, sempre più inconsistente, reazionario e ridicolo » (Trotsky, Il 
marxismo e il nostro temp9, 19.39). 

« Era assolutamente necessario spiegare perché gli intellettuali "di sini­ 
stre" americani accettano il marxismo senza la dialettica (un orologio senza 
molla). Il segreto è semplice. In nessun altro paese si è avuto un rifiuto di 
tali dimensioni della concezione della lotta di classe corne nel paese dalle 
"possibilità illimitate". Il rifiuto delle contraddizioni sociali corne forza mo­ 
trice dello sviluppo ha portato alla negazione della dialettica corne logica 
delle contraddizioni ne! regno del pensiero teorico. Come nel campo della 
politica si ritenne possibile che tutti potessero essere convinti della corret­ 
tezza di un programma giusto per mezzo di abili sillogismi e che la società 
potesse essere ricostruita mediante misure razionali, cosl nel campo della 
teoria fu accettato, corne se fosse provato, che la logica aristotelica, abbassata 
al livello del buon senso, fosse suflicierite a risolvere tutte le questioni. 

« Il pragmatismo, un miscuglio di razionalismo ed empirismo, divenne 
la filosofia nazionale degli Stati Uniti. La metodologia teorica di Marx East­ 
man non si differenzia fondamentalmente dalla metodologia di Henry Ford; 
tutti e due guardano la società viva dal punto di vista dell'ingegnere (East­ 
man platonicamente). Storicamente l'attuale atteggiamento sprezzante verso 
la dialettica si spiega semplicemente col fatto che i nonni e le nonne di Max 
Eastman ed altri non sentivano il bisogno della dialettica per conquistare 
territori e per arricchirsi ». (Trotsky,· Un'opposizione piccolo-borghese nel 
Socialist Workers Party, 15 dicembre 19.39. ln: In difesa del marxismo, 
trad. it., Roma, 1969, pagg. 101-102). 

<~ In un ambiente sociale stabile, il buon senso si rivela suffi.dente per 
far del commercio, curare degli ammalati, scrivere articoli, dirigere un sinda­ 
cato, votare in Parlamento, fondare una famiglia, crescere e moltiplicare. Ma 
non appena esso tenta di uscire dai suai confini naturali per intervenire sui 
.terreno delle generalizzazioni più complesse, si mostra per quel che è: il 
conglomerato dei pregiudizi d'una certa classe in uila certa epoca. La pura 
e semplice crisi del capitalismo lo sconcerta; dinanzi alle catastrofi che sono 
le rivoluzioni, le controrivoluzioni e le guerre il buon sens~ non è che un 
imbecille tondo tondo. Per penetrare i turbamenti "catastrofici" del corso 
"normale" delle cose,' occorrono più alte qualità intellettuali, la cui espres­ 
sione filosofica non è stata data, sin qui, che dal materialismo dialettico ». 
(Trotsky, La loro morale e la nostra; 16 febbraio 1938; trad. it. Bari, 1967, 
pagg. 27-28). · 

Il "postulato di oggettività" ed il determinismo sono ben lungi 
dal caratterizzare il pragmatismo, che è invece una filosofia della 
prassi a sfondo volontaristico incentrata sulla presunta capacità 
del soggetto di piegare l'oggetto al proprio vantaggio, ai propri 
scopi, in ultima istanza alla propria volontà. Non si puè> qui svi­ 
luppare l'argomento specifico, ma possiamo ricordare l'innegabile 
parentela tra questa concezione della conoscenza ed un'altra va­ 
rietà di idealismo molto di moda, cioè l'idealismo fenomenologico, 
antiscientifico ed antideterministico, i cui terni ed il cui lirismo 
esistenzialistico costituiscono insieme l'apologia del soggetto e 
della sua libertà assoluta, e l'atto di accusa cçmtro il materia­ 
lismo storico. 

Naturalmente, Mao si afferma (di buone intenzioni è lastricata 
.la via del revisionismo) marxista, materialista e dialettico., Ma 
non per questo sfugge all'orientamento eclettico e volontaristico 
del pragmatismo, in quanto moderna incarrlazione, o piuttosto . 
tardiva riedizione, dell' "ottimismo · industriale" dei priinortli del 
capitalismo, ed eredità (in Occidente) di una situazione di telati­ 
vamente scarsa differenziazione sociale. Il "punto di vista dell'in­ 
gegnere", o del "manager", diviene, mutatis mutandis, il punto· di 
vista del burocrate-stakhanovista, dell'or~anizzatore del "grande 
balzo in avanti". Indubbiamente, in Mao 1 ideologia volontaristica­ 
pionieristica corrisponde ai compiti dell'accumulazione originaria, 
e non è un puro retaggio del passato, reazionariamente perpetua­ 
tosi nella fase estrema, imperialistica, dominata dal capitale finan­ 
ziario. Nello scritto Sulla contraddizione (agosto 1937) egli afferma 
(da Scritti filoso'{ici, trad. it. Milano, 1964): · 

« La concezione dlalettica del monda insegna innanzi tutto ad osservare 
e ad analizzare correttamente il movimento delle contraddizioni inerenti 
ai diversi oggetti e ai differenti fenomeni e - sulla base di tale analisi - 
a determinare i metodi adatti a risolvere tàli contraddizionl [pag. 36]. Con­ 
traddizioni qualitativamente diverse non possono essere risolte che con me­ 
todi qualitativamente diversi. E' cosl, per esempio, che la contraddizione tra 

' ( continua a pag. 4) 
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Ancora sui «pensiero di Mao» 
(;:ontinua da fJOfl.. JJ 
H proletariato c la borghesiu si risolve col rnetodo della rivoluzione socialista. 
L11 contraddizione tra le masse popolari e il regimc feudale si risolve col 
metodo della rivoluzione dernocratica, La contraddizione tra le colonie e l'im­ 
perialismo si risolve col metodo della guerra rivoluzionaria nazionale [ pagina 
46 [. Chi non faccia attenzione alle fasi del processo di sviluppo di un feno­ 
meno. sarà incapace di risolvere correttamente le contraddizioni ad esso ine­ 
renti. [ ,,. ] E' cosi che apparve uno stadio parricolare del capitalismo - 
la fase dell'imperialismo. Il leninismo divenne il rnarxismo dell'epoca del­ 
l'imperialismo e della rivoluzione proletaria appunto perché Lenin e Stalin 
diedero una spiegazione corretta di queste contraddizioni ed elaborarono la 
teoria e la rartica della rivoluzione proletaria destinate a risolverle [ pag. 51] ». 

L'idealismo pragmatico di Mao si esprime nella tesi che, sic­ 
corne i fenomeni sono contraddittori e presentano diverse fasi 
di sviluppo, ad ognuna di queste fasi deve corrispondere un dato 
e particolare modo di SUPERARE E RJSOLVERE le contraddi­ 
zioni. Anzitutto, il materialismo viene annegato in una sedicente 
dialettica, o piuttosto si tralascia bellamente di definire la fonda­ 
mentale caratteristica del marxismo rivoluzionario, che è anzitutto 
MATERIALISMO, e, in quanto tale, attribuisce esistenza obiettiva 
e necessaria alle cose ed al loro movirnento, al di fuori della 
nostra volontà. La dialettica di per sé non puo definire il metodo 
e la concezione del mondo materialistica del comunismo scienti­ 
fico - la dialettica, nata in Grecia almeno venticinque secoli fa 
(ma ci sono antichissimi filosofi indiani dialettici). ben prima 
di essere sviscerata da Hegel, è stata già applicata da Platone 
all'indagine delle "essenze", formalizzata dall'allievo di Platone, 
Aristotele. e ripresa dall'antica "filosofia della natura" tedesca. 

L'idealismo "oggettivo" hegeliano è squisitamente dialettico: in 
certe pagine, per esempio, delle Lezioni sulla filosofia della storia 
basta "capovolgere", "rimettere coi piedi in giù" la problematica 
idealistica per ottenere contenuti gnoseologici ed elementi dialet­ 
tici utilizzabili direttamente per l'analisl materialistica. 

Secondo lo schema maoista, studiare un dato fenomeno si­ 
gnifica coglierne le contraddizioni interne allo scopo di adottare 
il "metodo giusto" atto a risolverle: ma non appena cambia la 
fase, o il fenomeno si rnuove, il metodo si trasforma correlativa­ 
mente. Dei criteri di identificazione della fase, di circoscrizione 
del fenomeno e di apprendimento del suo movimento obiettivo, 
non si parla. Lo scopo non sarebbe quindi di cogliere scientifica­ 
mente i processi obiettivi, indipendenti dalla percezione e dalla 
volontà di chi rie fa esperienza, di conoscere lo sviluppo delle 
cose ed apprenderne le leggi di movimento per ADATTARVISI, 
di agire secondo le gener.alizzazioni (astrazioni scientifiche deter­ 
minate) tratte dalle caratteristiche comuni ai processi reali ap­ 
presi e conosciuti nell'esperienza e nell'intervento pratico. Si tratta 
invece di ricavare ricette, espedienti suscettibili di risolvere le 
contraddizioni. Cosï Marx, studiando il capitalismo liberale e con­ 
correnziale, avrebbe tratto dal proprio cervello un'ingegnosa teo­ 
ria per risolverne le contraddizioni nel senso di eliminarlo e sosti­ 
tuirvi il socialismo, mentre Lenin, agendo in un'altra fase, avrebbe 
dovuto adottare un altro piano o progetto, e cosï via. Il mate­ 
rialismo dialettico, il comunismo scientifico, vengono ravvicinati 
strettamente all'ernpirisrno dell'autodidatta che tira fuori dal cra­ 
nio ( corne il prestigiatore · estrae i conigli dal cappello) i "metodi 
giusti" per risolvere i problemi, volta per volta ... In base all'espe­ 
rienza molteplice e sempre rinnovantesi, bisogna cercare la· solu­ 
zione adatta: questo è il materialismo dialettico versione maoista, 
o meglio a ciè si riduce la "prassi rivoluzionaria, sovversiva" (il 
"rovesciamento della prassi") nella filosofia della prassi. Ed in 
tal modo il "pensiero" viene ad assumere un ruolo "attivo" nei 

E hanno il coraggio di definire 
<< conquista operaia >> I' accordo FIAT ! 

Il frastuono suscitato ad arte in­ 
torno all'accordo FIAT si è placato. 
I sindacati hanno messo rapidamente 
nel dimenticatoio l'ennesima "grande 
vittoria" della classè operaia, e i fra­ 
telli Agnelli, rinfrancati dalla solidarie­ 
tà incondizionata del consiglio di am­ 
ministrazione, ma soprattutto dalla ma­ 
no tesa dal bonzume sindacale al com­ 
pleto, si apprestano a trarre il maggior 
vantaggio possibile sia da questa col­ 
laborazione, sia dalle sovvenzioni go­ 
vernative che certamente ci saranno. 
La commedia per loro è finira. 
Con la bocca amara sono invece ri­ 

masti gli operai, aile prese con i con­ 
ti che non vogliono tornare. I dati 
ufficiali infatti (che mentono sempre 
per difetto) stimano un aumento delle 
spese per famiglia, dopo le ultime mi­ 
sure sui prezzi, pari a lire 35.000 cir­ 
ca. I sindacati sostengono invece che 
con l'aurnento medio di 18.000 lire 

, mensili i lavoratori hanno ricuperato 
la perdita del potere d'acquisto del 
salario. Come la mettiamo? E poi, che 
cosa significa aumento media? 
Per avere un'idea chiara vediamo 

brevernente i punti principali dell'ac­ 
cordo, senza dimenticare che per i 
sindacati le "conquiste" starebbero nel­ 
l'impegno della FIAT ad investire ne! 
Sud, nei contributi sociali, nella nuo­ 
va organizzazione del lavoro; in aitre 
parole, nell'imposizione di quel nuo­ 
vo modello di sviluppo che dovrebbe 
risolvere le magagne del capitalismo 
nostrano facendo stringere la cinghia 
agli operai. 
"Aumenti salariali" 
L'unico aumento mensile uguale per 

tutti è quello di 6500 lire sui premio 
di produzione. 
Le 65.000 lire che portano la quat­ 

tordicesima mensilità da 95.000 a 
160.000 saranno percepite per intero 
solo a luglio e non si possono con­ 
siderare un aumento mensile. Inoltre 
questa cifra sarà di fatto inferiore, in 
quanto su di essa verranno effettuate 
le detrazioni corrispondenti aile ore di 
sciopero. 
Le aitre voci salariali sono: il li­ 

vellamento del premio di produzione 
fra gli stabilimenti (2000 lire) e la 

perequazione all'interno delle categorie ·1 di lavoro che i sindacati pretendereb­ 
( 4100 lire medie); essi saranno per- bero di avere "conquistato" con le 
cepiti solo da una parte di lavoratori. vertenze aziendali. 
Cosl, la pretesa di ridurre le differen­ 
ze salariali esistenti fra le categorie 
agevolando quelle peggio pagate risul­ 
ta una mistificazione. Infatti i dati ri­ 
portati su l'Unità dell'll/3/74 smen­ 
tiscono questa affermazione: gli au­ 
menti complessivi (mensili e annuali 
calcolati su media mensile) indicati 
dai sindacati sono i seguenti: 

II livello, 19.777; III livello, da 
14.900 a 22.040; IV livello, da 14.766 
a 22.866; V livello, da 13.900 a 32.750. 
Al di là delle parole, sono ancora 

una volta i numeri a parlare e questi 
riconfermano la logica del sindacato 
che impone aumenti più bassi per le 
categorie peggio retribuite. 

Mensa 
In seguito all'accordo la FIAT darà, 

per ogni pasto effettivamente consu­ 
mato, 200 lire. E' questo un contribu­ 
ro di scarsissima incidenza, in quanto 
il menù, a base di precotti, è pratica­ 
mente immangiabile e i lavoratori che 
se ne servono sono una percentuale 
minima. 
Inuestimenti al Sud 
Dovrebbero comportare 8550 nuovi 

posti di lavoro negli stabilimenti de­ 
stinati ai trasporti pubblici, e sono 
strettamente legati aile încentivazioni 
- prelevate naturalmente dalle tasche 
proletarie - che lo Stato garantirà 
all'azienda; la realizzazione dei due 
nuovi stabilimenti del Sele e del San­ 
gro invece dipenderà dall'andamento 
del mercato automobilistico: se que­ 
sto toma corne prima, più uno svilup­ 
po del 3% all'anno, si costruiscono i 
due stabilirnenti; se il rnercaro si atte­ 
sta sull'I % in più o I'I % in meno 
rispetto ai livelli precedenti la crisi, 
se ne fa uno solo; se il mercato ar­ 
retra, non si fa nessuno dei due. Ora, 
data la grigia situazione attuale e Je 
ancora più pessimistiche previsioni fu­ 
ture, alle popolazioni meridionali non 
resta che sperare che san Gennaro fac­ 
cia il miracolo. 

Questo criterio vale non solo per 
la FIAT ma per tutti i nuovi posti 

Contributi sociali . 
Riguardano i trasporti e gli asili, 

e sono ovviamente legati direttamen­ 
te aile necessità .della FIAT per il re­ 
perimento della manodopera. 

Organizzazione del lavoro 
E' incentrata sulla estensione delle 

isole omogenee che, « consentendo al 
lavoratore una certa autonornia, pur 
ne! rispetto della produzione media 
richiesta per turno di lavoro, favori­ 
sce l'arricchimento professionale, otte­ 
nibile mediante la rotazione program­ 
mata tra le diverse isole». Abbiamo 
più volte dimostrato, in base all'espe­ 
rienza dei lavoratori della Olivetti, 
che questa nuova organizzazione ha 
corne scopo il miglioramento dell'effi­ 
cienza aziendale, basata sullo sfrutta­ 
mento sempre più intenso degli operai 
presentato corne « conquista della pro­ 
fessionali tà ». 
Come si vede, non si puè certo af­ 

fermare che l'accordo, per i lavoratori 
della FIAT, sia stato un affare! Na­ 
turalmente, prima di sottoscriverlo, i 
sindacati l'hanno sottoposto al giudi­ 
zio democratico delle assemblee dei 
lavoratori, articolate reparte per re­ 
parto per poter affermare - di fronte 
ai dissensi più volte manifestati sulla 
politicâ sindacale - che in tutti gli 
al tri settori il consenso è completo: 
gli operai rimangono fregati, ma la de­ 
mocrazia è salva ... 

* * * 
La conclusione della vertenza, dopo 

oltre 60 ore di sciopero, lascia i la­ 
voratori della FIAT - corne tutti 
quelli delle aitre fabbriche - in con­ 
dizioni ancor più misere di prima. Le 
pressioni esercitate fin dall'inizio del­ 
le lotte aziendali per richiedere forti 
aumenti salariali hanno trovato sordi 
i rappresentanti sindacali, che hanno 
risolto il problema accentuando via 
via l'importanza delle rivendicazioni sa­ 
Iariali ... senza aumentarle di una lira, 
mentre l'inflazione divora sempre più 
voracemente un salario già troppo ma­ 
gro. Del resto non da oggi i sindacati 

1 
opportunisti hanno abbandonato la di­ 
fesa degli interessi anche più elemen­ 
tari della classe operaia per buttarsi 
nelle braccia del capitale; ma se ci 
fosse ancora bisogno di verifica, ba­ 
sterebbe scorrere le dichiarazioni dei 
bonzi sempre a proposito dell'accordo 
FIAT, Contro il pessimismo di Agnel­ 
li G. Benvenuto, segretario gencrale 
dell'Fl.M, su L'Espresso del 17 /3/74, 
dimostra che « l'accorde [ ... ] rappre­ 
senta una grossa svolta nei rapporti 
tra sindacato e padronato [ ... ] che l 
hanno configurato una intesa intrin­ 
seca che chiama in causa il governo, 
Je forze politiche e gli enti locali. La 
crisi dell'auto, che è dovuta in primo 
luogo alla incapacità del governo di 
scegliere una politica energetica, pub 
essere oggi affronta/a dall'azienda in 
una posizione più forte ». Ma non è 
tutto: « Con il contratto la FIAT puè 
inoltre sfuggire al taglieggiamento de­ 
gli enti Jocali [ loschi istituti che, co­ 
rne noto, attentano continuamente al­ 
l'integrità morille e fisica delle irnpre­ 
se] che ha sublto nelle sue precedenti 
iniziative di investimento. Infine di­ 
minuisce in gran parte l' aleatorietà 
aziendale grazie alla contrattazione con 
il sindacato dei programmi di modifi­ 
ca dell'organizzazione del lavoro ». In­ 
somma, qualsiasi problema angusti la 
azienda, i sindacati saranno sernpre 
li al suo fiance, per cercar di risol­ 
verglieli nel migliore dei modi. 
Ancora una volta si presenta dun­ 

que agli occhi del proletariato la vera 
funzione di tutta la banda di lesto­ 
fanti che pretende di rappresentarlo 
e la necessità di cacciarla dalle sue 
file, distruggendo con essa tutta la 
politica sabotatrice della contrattazio­ 
ne integrativa aziendale per potersi 
muovere sul terreno della difesa di 
tutta la classe operaia in antagonismo 
inconciliabile con gli interessi del ca­ 
pitale. La lotta è . aperta e, se la stra­ 
da è lunga e difficile, le recenti splen­ 
dide ribellioni operaie stanno a dimo­ 
strare che incomincia per il bonzume 
sindacale una vita dura. 
Che il' futuro gli riservi vita sem­ 

pre più amara. E' questo il nostro 
augurio! j 

VIOLENZA E NON-VIOLENZA: 
Abele-Solgenitsin e i nipoti di Caino-Stalin 

« E' forse col · codice penale alla 
mano che dobbiamo giudicare le salu­ 
tari precauzioni richieste dalla sicu­ 
rezza pubblica, al momento di una 
crisi determinata proprio dall'impoten­ 
za delle Jeggi~ ». « Se I'attributo del 
governo popolare in tempo di pace è 

la virtù, l'attributo del governo popo­ 
lare in tempo di rivoluzione è virtù e 
terrore insieme, ché virtù senza ter­ 
rore è fatale, terrore senza virtù è 
impotente. Il terrore non è che pron­ 
ta, severa, inflessibile giustizia; è, cosl, 
un'ernanazione della virtù ». (Robe­ 
spierre, Discours et rapports de Robe­ 
spierre, 1908, pagg. 197, 332). 
Da quando, consolidato il suo po­ 

tere contro i resti dello Stato feudale, 
ha smesso l'abito rivoluzionario per 
indossare quello della legalità e del 
diritto, la borghesia ha archiviato dal 
suo manuale politico i metodi virili 
che partorirono il suo regirne, per so­ 
stituirli con la mistificazione democra­ 
rica più atta a celare la sua reale op­ 
pressione di classe. 
I suoi scopi sono precisi. . Ben sa­ 

pendo che il terrcno della legalità co­ 
stituisce per le masse sfrutrare il ter­ 
reno dcll'impotenza, essa persegue lo 
obbiettivo di incatenarvi la classe dal­ 
la quale, per destino storico, sa di 
doversi attendere restituita prima o 
poi sui capo l'affilata lama della ghi­ 
gliottina. Il giochetto, naturalmente, 
i! tante più riuscito, quanto più, oltre 
(1; rimbecillire il proletariato con le pa- 

nacee maggioritarie e riforrniste, la 
borghesia riesce a rappresentare la mo­ 
struosa evoluzione totalitaria e accen­ 
tratrice del suo Stato-bastone corne ne­ 
cessità per la salvaguardia delle con­ 
quiste "civili", mentre in realtà la va 
preparando per i giganteschi scontri 
ché le contraddizioni del capitalismo 
accumulano incessantemente, corne di­ 
mostra lo sfrenato "cannibalisme" di 
cui ha dato prova ad ogni tornante 
controrivoluzionario (Francia, 1848- 
1871, Germania e Italia, primo dopo­ 
guerra, ecc.). 
Di conseguenza, rnentre ogni rivo­ 

luzionario ha entusiasticamente fatto 
proprio il possente grido della Neue 
Rheinische Zeitung del 7-11-48: « Esi­ 
ste un solo .mezzo per abbreuiare, con­ 
centrare, semplificare I'agonia assas­ 
sina della vecchia società e le cruente 
doglie del parto della nuova, un solo 
mezzo: il terrore riooluzionario! », la 
[alsificazione del ruolo della violenza 
e della dittatura nella storia sono dive­ 
nuti motivo costante di tutta la filoso­ 
fia e la letteratura della borghesia, 
idealistica o decadente, nell'intero cor­ 
so di sviluppo del suo dominio. 

* * * 
E' questo il motivo che ci spinge 

ad occuparci, ben al di là del valore 
della sua opera, che solo la stampa 
borghese più imbecille puè definire 
"srorica", dei recenti schiamazzi rac­ 
coltisi intorno a Solgenitsin e al suo 
Arcipelago Gulag. 

La tesi di questo nuovo Abele della 
storia più récente, è tante semplice 
quanto crassaniente idealista. L'Espres­ 
so del 13-1-1974 la sintetizza cosl: 
« Il primo Stalin fu Lenin », cioè gli 
orrori presenti nello stalinisme, eredi­ 
tati poi - anche se, afferma Solge­ 
nitsin, in minor misura - dall'attuale 
régime russo, trovano la loro origine 
nella dittatura e ne! terrore esercitati 
subito dopo la rivoluzione, dal potere 
sovietico guidato da Lenin. 
Solgenitsin riporta dati sull'istitu­ 

zione dei campi di deportazione, a 
oartire dal 1921. Parla delle esecuzio­ 
ni, arresti e deportazioni esegui te dalla 
Ceka, la polizia speciale russa, fin dal 
1918. Confronta il numero dei delitti 
compiuti dallo Stato sotto lo zarismo 
con quelli della dittatura bolscevica, 
questi ultimi con quelli del nazisme, 
e ne conclude, statistiche alla rnano, 
che Lenin fu più atroce di Nicola II, 
e Stalin più di Hitler. Scandalizzato, 
riferisce che Lenin, in uno scritto del 
1918, afferma la necessità di liberare 
il paese "dagl'insetti nocivi" del men­ 
scevismo, del socialismo rivoluzionario, 
ecc. Ancor più scandalizzato, riporta 
un giudizio di Lenin a Gorky ne! '19 
sulle purghe in corso: « Non sprecare 
energie in piagnistei per in tellettuali 
putridi: questi non sono il nostro cer­ 
vello, sono escrementi ». Morale: nulla 
v'è di più orrendo al mondo del co­ 
munisrno; viva la democrazia occiden­ 
tale, patria della Jibertà ! 

Astrazion fatta dalla commovente fi­ 
ducia nelle fasciste "democrazie occi­ 
dentali", di fronte a tan ta potenza di 
analisi vogliamo tentar di fare i difen­ 
sori del diavolo: a parte la tesi, che 
è un ritornello vecchio corne l'Ottobre 
del '17, la prima cosa che balza agli 
occhi di chi non sia abituato a trarre 
le sue idee sui mondo dalla stampa 
scandalistica, ma abbia una sia pur 
minima conoscenza dei fatti ( e nella 
fattispecie della rivoluzione russa e 
della sua degenerazione sotto lo sta­ 
linismo) è che questi dati (nella so­ 
stanza se non nella forma), mentre 
sembrano scaturiti dal cappello del 
mago Solgenitsin, sono a disposizione 
di tutti già da tempo. Basta consul­ 
tare il lavoro di uno storico corne il 
Carr, che ne La riuoluzione bolsceuica, 
1917-1923, parla dettagliatamente della 
costituzione della Ceka e dei campi 
di deportazione, questi ultimi costituiti 
a partire da! 1918 addirittura, secondo 
un telegramma di Lenin .dell'agosto di 
quell'anno. 
La seconda, èche Solgenitsin, mentre 

si preoccupa, in riferimento al periodo 
'18-'20, di chiedersi: « Come fare una 
distinzione tra gli elementi imprigio­ 
nati e quelli liquidati in un cortile 
o in un villaggio senza formalità giu­ 
diziarie? » (hurrà per il diritto!), di­ 
mentica di porre storicamente la que­ 
stione del terrore bolscevico di Lenin, 
da lui del resto messo nello stesso 

( continua a pag. 5) 

confronti della materia, della natura, della società, insomma della 
sfera dell'esteriorità oggettiva, che è ricondotta alla passività "og­ 
gettuale", all'inerzia delle cose su di cui il pensiero imprime il 
proprio suggello, e che la volontà muove. Si è già detto, all'inizio 
di queste note, corne ciè corrisponda alle correnti interpretazioni, 
proprio in senso pragmatistico e strumentalistico, delle Tesi su 
Feuerbach (nonché alle critiche neoidealistiche, fenomenologiche, 
esistenzialistiche, ecc. al!' "oggettivismo" che pretenderebbe « porsi 
dal punto di vista dell'universo », secondo Gramsci, e che, per es. 
secondo Lukacs in Storia e coscienza di classe, sarebbe una pura 
einanazione ideologica della reificazione feticistica borghese). 

E' chiaro che, in tal modo, il determinismo dello stesso inter­ 
vento umano, cioè le condizioni effettive, reali, della modificazione 
dei processi determinati in base alla conoscenza delle loro leggi, 
si sperde e confonde in una "notte in cui tutte Je vacche sono 
nere", e dove la consueta invocazione della "attività umana" tien 
Juogo di argomentazione materialistica e storica. 

Si prenda invece la Sacra Famiglia, IV, Glossa marginale cri­ 
tica n. 2 (trad. it. Roma, 1969, pagg. 42-44): 

« La critica critica [ma ciè si applica in sostanza anche al "pensiero di 
Mao"], esaminando il "tutto corne tale" [ proprietà e povertà, capitale e pro­ 
letariato], alla ricerca dei presupposti dell'esistenza di esso tutto, cerca i pre­ 
supposti dell'esistenza di esso, in modo puramente teologico, al di [uori del 
tutto. La speculazione critica si muove al di fuori dell'oggetto che essa pre­ 
tende di trattare. Mentre tutta l'opposizione non è altro che il movimento 
di entrambi i suoi loti, mentre il presupposto dell'esistenza del tutto è posto 
proprio nella natura di entrambi questi lati, essa si dispensa dallo studio di 
questo movimento reale, costituente il tutto, per poter dichiarare che la cri­ 
tica critica, corne quiete del conoscere, è al di sopra di entrambi gli estremi 

_ dell'opposizione, per poter dichiarare che la sua attività che ha costruito 
' "il tutto corne tale", è ora anche la sola ad essere in grado di togliere 
[per Mao, "risolvere"] l'astratto che ha costruito. 

« Proletariato e ricchezza sono opposti. Essi formano corne tali un tutto. 
Entrambi sono figure del mondo della proprietà privata. Ciè che conta è la 
posizione determinata che entrambi occupano nell'opposizione. Non basta 
dichiarare che sono due Jati di un tutto. La proprietà privata, corne pro­ 
prietà priva ta, corne ricchezza, è costretta a mantenere nell' esistenza se stessa 
e con ciè il suo opposto, il proletariato. Essa è il lato positiva dell'opposi­ 
zione; la proprietà privata che ha in sé il suo appagamento. Il proletariato, 
invece, corne proletariato, è costretto a togliere se stesso e con ciè I'opposto 
che lo condiziona e lo fa proletariato, la proprietà privata. Esso è il lato 
negativo dell'opposizione, -Ia sua irrequietezza in sé, la proprietà privata 
dissolta e dissolventesi. 

« La classe proletaria e la classe del proletariato presentano la stessa auto­ 
alienazione umana. Ma la prima classe, in questa autoalienazione, si sente 
a suo agio e confermata, sa che l'alienazione è la sua propria potenza e pos­ 
siede in essa la paruenza di un'esistenza umana; la seconda classe, nell'aliena­ 
zione, si sente annientata, vede in essa la sua impotenza e la realtà di un'esi­ 
stenza inumana. Per usare un'espressione di Hegel, essa è nell'abiezione la 
rivolta contro questa abiezione, una rivolta a cui essa è spinta necessaria­ 
mente dalla contraddizione della sua natura umana con la situazione della 
sua vita, la quale situazione è la negazione aperta, decisa, compléta, di questa 
natura (2). 

« All'interno dell'opposizione il proprietario privato è dunque il partito 
conserva/ore, il proletario il partito distruttore. Il primo Javora alla conserva­ 
zione dell'opposizione, il secondo al suo annientamento. 

« E' certarnente vero che la proprietà privata nel suo movimento econo­ 
mico politico tende verso la propria dissoluzione, ma vi tende solo mediante 
uno sviluppo indipendente da essa, inconsapevole, che ha luogo contro la sua, 
volontà ed è condizionato dalla natura della cosa; vi tende solo in quanto 
essa produce il proletariato ïn quanta proletariato, la miseria consapevole 
della propria miseria spirituale e fisica, la disumanizzazione che è consapevole 
di essere diswnanizzazione e che percio toglie se stessa. Il proletariato esegue 
la condanna che la proprietà privata pronuncia su se stessa producendo il 
proletariato, cosl corne esegué la condanna che il lavoro salariato pronuncia 
su se stesso producendo la ricchezza altrui e la propria miseria. Se vince, 
il proletariato non divénta percio il lato assoluto della società; esso infatti 
vince solo togliendo se stesso ed il suo opposto. Allora scornpare sia il pro­ 
letariato sia l'opposto che lo condiziona, la proprietà privata. 

« Se gli scrittori socialisti attribuiscono al proletariato questo ruolo storico­ 
mondiale, cio non accade affatto [ ... ] perché essi ritengono che i proletari 
siano degli dei. E' proprio il contrario: è perché nel proletariato sviluppato 
è compiuta praticamente l'astrazione da ogni umanità, perfino dalla parvenza. 
dell'umanità; è perché nelle condizioni di vita del proletariato sono riassun'te 
tutte le condizioni di vita della società moderna nella loro asprezza più 
inumana; è perché nel proletariato l'uomo ha perduto se stesso, ma nello 
stesso tempo non solo ha acquistato la coscienza teorica di questa perdita, 
bensl anche è costretto irnmediatamente dal bisogno non più sopprimibile, 
non più eludibile, assolutamente imperativo - dalla manifestazione pratica 
della necessità - alla rivolta contro questa inumanità; ecco perché il pro­ 
letariato puo e deve necessariamente liberare se stesso. Ma non puo liberare 
se stesso senza togliere Je proprie condizioni di vita. EssQ non puo togliere 
Je proprie condizioni di vita senza togliere tutte le condizioni di vita inu­ 
umane della società moderna, condizioni che si riassumono nella sua situa­ 
zione. Esso non frequenta invano la dura ma temprante scuola del /avoro. 
Cio che conta non è cosa questo o quel proletario, o anche tutto il prole­ 
taria:to, si rappresenta temporaneamente corne fine. Cio che conta è che cosa 
esso è e che cosa ésso sarà costretto storicamente a fare in conformità a 
questo suo essere. Il suo fine e la sua azione storica sono indicati in modo 
chiaro, in modo irrevocabile, nella situazione della sua vita e in tutta l'orga­ 
nizzazione della società civile moderna ». 

I comunisti, afferma la Miseria della filosofia, II, 1 (trad. it., 
Roma, 1969, pag: 107), « finché cercano la scienza e· costruiscono 
solo dei sistemi, finché sono all'inizio della Jotta, nella miseria 
non vedono che la miseria, senza scorgerne il lato rivoluzionario, 
sovvertitore, che rovescerà la vecchia società »: sono solo « uto­ 
pisti, i quali, per soddisfare i bisogni delle classi oppresse, improv­ 
visano sistemi e rincorrono le ,chimere di una scienza rigenera­ 
trice » ricercata « nel loro spirito ». Ma quando questo lato rivo­ 
luzionario, sovvertitore, viene « scorto » - e cio avviene « a mi­ 
sura che la storia progredisce e che con essa la lotta del proleta­ 
riato si profila più netta » - « la scienza prodotta dal movimento 
storico - ed al quale si è associata con piena cognizione di causa 
- ha cessato di essere dottrinaria per divenire rivoluzionaria ». 

La scienza .rivoluzionarià, il comunismo scientifico si ricapito­ 
la appunto nell'individuazione del « lato rivoluzionario, sovver­ 
titore » obiettivo sussistente nella realtà sociale in divenire: ed 
è cio che rende possibile l'intervento trasformatore, eversivo; al 
di là di ogni vagheggiamento ideologico-utopistico. 

(continua) 

(1) Apporti pragmatistici si ritrovano, naturalrnente, anche nella nozione 
di filosofia della prassi", che Antonio Gramsci contrappone a quella di mate­ 
rialismo dialettico, esplicitamente pretendendo che Marx non possa essere 
considerato corne "materialista". L'ascendenza diretta di queste concezioni 
gramsciane va ricercata in Sorel e Croce, da un lato, e dall'altro in Antonio 
Labriola: quest'ultimo, d'altronde, non poco contribul alla revisione della 
dialettica, interpretandola corne un puro metodo genetico di discorso filoso­ 
fico. Già nel 1843 Moses Hess pubblicava una Philosophie der Tat (=filoso­ 
fia dell'azione, del fatto, cioè appunto della prassi): ad essa fa polemico rife­ 
rimento Marx nell'ldeologia tedesca, ravvisandovi una delle fonti del reazio­ 
nario "vero socialismo", il cui più rilevante "teorico" era Karl Grün: « Per­ 
sino gli spropositi evidenti di Hess sono fedelissimarnente ricopiati · da Grün, 
corne per esempio l'idea che le costruzioni teoriche formino lo "sfondo so­ 
ciale" e la "base teorica" dei movimenti pratici ». Concerto, questo, sotto­ 
scrivibile da Gramsci, per cui l' "égemonia culturale" rende possibile il mo­ 
vimento sociale, ecc. Il che ci riporta molto più indietro dello stesso Hegel, 
per cui la teorizzazione filosofica, corne la ."civetta di Minerva", s'alza in 
volo "solo al crepuscolo", ossia dopo il movimento reale - che, beninteso; 
per l'idealista oggettivo è l'espressione e determinazione di un'idea imperso­ 
nale, non individuabile nel pensiero dei singoli, ma per sé sussistente corne 
"spirito di un'epoca", e di cui eventualmente la filosofia si appropria a poste­ 
riori. E' ancora da notare che, corne scrive lo statunitense George Woodcock 
(L'anarchia, 1962, trad. it. Milano, 1966, pag. 379): «Hess[ ... ] adotto la 
definizione di "anarchia" per la propria filosofia sociale, esposta in Die Phi­ 
losophie der Tat del 1843. [ ... ] Hess si distinse tra i socialisti renani corne 
il più importante rivale di Marx ». . 

(2) Questo ne! senso che, corne è detto nei Manoscritti economico-filosofici 
del 1844, XXIV,« Il lavoro alienato fa ( ... ) della specifica essenza dell'uomo », 
cioè della « lavorazione del mondo oggettivo », della produzione che « è la 
sua attiva vita generica » (Gattungsleben = vita di specie) « un'essenza a lui 

, estranea »; non certo nel senso della naturà umana degli illuministi (cfr. 
Miseria della filosofia, Il, 3: « Il signor Proudhon ignora che la storia, tut­ 
t'intera, non èche una trasformazione continua della natura umana »). 
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CONCLUDENDO (PER ORA) SUL 
FALSO SOCIALISMO JUGOSLAVO 

VIOLENZA E NON-VIOLENZA: 
Caino - Stalin nipoti di • 1 Abele .. Solgenitsin e 

serge il problema di stabilire se ven­ 
nero « liquidati in un cortile o in un 
villaggio senza formalità giudiziarie » ! 
Nemici dichiarati della dittatura del 
proletariato che volevano rovesciare i 
bolscevichi, o addirittura istituire la 
repubblica parlamentare borghese, non 
esitando tutti ad accordarsi con le po­ 
tenze capitalistiche, e akuni a ricor­ 
rere all'assassinio politico e all'attività 
illegalc: elementi poi che avevano la 
spudoratezza di chiedere che gli venis­ 
sero usati riguardi legali e democratici! 
Come ricorda il Carr stesso, « il ter­ 
rore si distingueva per il suo carattere 
di classe». 

Non abbiarno qui altro da aggiun­ 
gere, perché quanto sopra è più che 
sufficiente per capire da che parte ven­ 
gano le lamentele dell'Abele Solge­ 
nitsin. Abbiamo solo da aggiungere 
con le parole di Dzerginsky, allora 
capo della Ceka: « Come l'esercito 
rosso, nella guerra civile, non puè fer­ 
marsi per chiedersi se la sua azione 
non passa recar danno ai singoli indi­ 
vidui, ma deve perseguire una cosa 
sola, e cioè la vittoria della rivoluzione 
sulla borghesia, cosl la Ceka deve di­ 
fendere la rivoluzione e abba ttere il 
nemico anche se la sua spada rischia 
quakhe volta di cadere sui capo di un 
innocente ». 

· Iorza c la costrizione vcnnero usate. 
Sentiamo qui il parerc del Carr che, 
notoriamenre, non eccelle per simpatia 
verso il comunismo: .la Cekn fu isti­ 
tuita ne! novembre del '17, « per re­ 
primere le attività controrivoluziona­ 
rie, compresi il sabotaggio, l'accaparra­ 
mento di derrate, ecc. 1 ... ] . In quel 
momento critico (fine '17) della lotta, 
l'istituzione di simili organi non ave­ 
va nulla di straordinario [ ... ] . Armate 
cosacche ed aitre forze "blanche" an­ 
davano radunandosi nélla Russia sud­ 
orientale, l'Ucraina, incitata dalle pro­ 
messe francesi e inglesi, s'avviava al­ 
l'insurrezione aperta [ ... 1. All'Ovest 
[ ... J si profilava di nuovo la minaccia 
tedesca, La pericolosa situazione mili­ 
tare rendeva ancora più urgente la 
necessità di ristabilire l'ordine interno. 
II lavoro forzato fu applicato per la 
prima volta a borghesi, uomini e don­ 
ne, mandati a scavare trincee [ ... J. 
Non fu che col trasferimento del go­ 
verno da Pietrogrado a Mosca che la 
Ceka venoe ad assumere i caratteri 
d'un vasto ed indipendente diparti­ 
mente di Stato. [ ... J. Lo sbarco dei 
Giapponesi a Vladivostok [ ... J aprl 
agli oppositori russi [ ... J nuove pos­ 
sibilità d'organizzazione ». 

Appare chiaro corne la Ceka sorges­ 
se e si rafforzasse, in periodo di guerra 
esterna e di guerra civile interna, sotto 
l'imperativo di controllare il fronte 
interno, e di impedire a speculatori 
e borghesi di rialzare il capo. Quanto 
alla repressione contro aitre forze po­ 
litiche, ecco ancora il Carr: « lncorag- 
giata dalla prospettiva di un inter­ 
vento alleato, la destra SR (socialisti 
rivoluzionari), alla conferenza tenuta 
a Mosca nel maggio 1918, auspice 
apertamente una politica diretta al ro­ 
vesciamento della dittatura bolscevi­ 
ca ». E a proposito degli SR di sini­ 
stra: « Due SR di sinisera assassina­ 
rono l'ambasciatore tedesco Mirbach 
[ ... J. Il colpo fu seguito da un tenta­ 
tive di impadronirsi del potere a Mo­ 
sca, e da insurrezioni in vari centri di 
provincia [ ... J . Savinkov, noro terro­ 
rista SR, affermè più tardi di essere 
stato l'organizzatore di questa rivolta, 
e di aver ricevuto i fondi necessari 
attraverso l'addetto militare francese 
a Mosca [ ... ] . Ma il terrore giunse al 
culmine solo quando gli SR ricorsero 
nuovamente - e questa volta contro 
i bolscevichi - al metodo dell'assas­ 
sinio politico ». (E' noto corne Lenin 
stesso fu vittima di un attentato della 
SR Kaplan). 

Eccoli, quindi, coloro per i quali 

( continua da pag. 4) 
sacco con quelle di Sralin. Rispcrtoso 
della più volgarc ideologia piccolo-ber­ 
ght"Sc, il nuovo Abele non sa che 
srrillare comunque e dovunque contro 
la violenzn, asrraendo completamente 
Jal suo contenuto di classe. A questa 
indignazione morale è perciè necessa­ 
rio che noi, "bruti" materialisti, ri­ 
spondiamo con un po' di dialetticn 
prima, con un po' di sroria poi. 

litico, economico, culturale, dell'istru- "base" fra la popolazione, analoga a 
zione, della scienza, dell'informazione, quella del partito ». Esercito con l'im­ 
del turismo e in altri ancora. Le parti primatur del Partita o contro il Par­ 
ritengono che la partecipazione della tito? Falso quesito: l'esercito inter­ 
RSFJ all'attività del Comecon, sulla viene non da oggi, anche se oggi più 
base del trattato esistente tra la RSFJ scopertamente che mai, nella vira so­ 
e questa organizzazione, favorisca il ciale, invadendo esplicitamente anche 
rafforzamento della cooperazione eco- il settore ideologico, ma quale stru­ 
nomica tra l'URSS e la Jugoslavia » mento di una politica: complessiva che, 
(in: URSS oggi, 29.11.73). II peso del- in questa fase estremamente difficile, 
l'ipoteca sovietica appare evidente .. Per- ha bisogno della mobilitazione corn­ 
ché questa "svolta"? La borghesia ju- pleta ed interdipendente di tutte le 
goslava ha bisogno pressante di un ap- sue forze. (Absit inuria uerbis, ma si 
poggio reale a garanzia del processo pensi un po', salve le debite differen­ 
di centralizzazione contra le spinte di- ze, a quella che fu la generale mobi­ 
sgregatrici di cui più volte s'è detto; litazione delle forze borghesi conver­ 
l'URSS puè essere questo garante, sep- genti ne! fascismo nella situazione di 
pur considerato a Belgrado con tutte crisi del primo dopoguerra!). 

. Je diffidenze del caso, e puè, in carn- « I nostri cittadini - ha dichiarato 
bio del servizio reso, mirare alla "fin- il generale Nikola Ljubicic, segretario 
landizzazione" della Jugoslavia. E' <l'ai- federale per la difesa civile (num. cit. 
tra parte notorio che l'URSS 'non esi- di Panorama) -, sono pronti a difen­ 
terebbe a servirsi anche di altri mezzi, dere la propria società socialista auto­ 
puntando, all'occorrenza, perfino sui gestita. Pero è chiaro che il morale 
separatismo croato, sia "socialista" che non è mai 'stato e nemmeno è oggi 
"ustascia", quale ultima ratio contro una grandezza cos tante. Per questo 
il pericolo di un definitivo inserimen- bisogna continuamente lavorare per 
to del paese nell'orbita antisovietica; elevare il morale, in quanto esistono 
è vero dunque che « i sovietici stessi, forze che si inseriscono e lavorano per 
preoccupati per la sempre maggiore di- rompere la nostra unità e per peggio­ 
pendenza economica della Jugoslavia rare l'alta forza morale dell'armata, 
dall'occidente e temendo la modifi- corne. pure di distruggere il morale 
cazione dell'equilibrio internazionale in della società ». Che cosa influisce ne­ 
una zona d'importanza strategica, cer- gativamente sui « morale sociale»? E' 
cana di favorire l'unità politica della presto detto: 1) là cieca tentazione na­ 
J. » (num. cit. di Lotta Continua), ma zionalistica piccolo-borghese che arri­ 
occorre aggiungere che si tratta di una .va a mettere in causa l'unità naziona­ 
manovra strumentale, subordinata a le (già di per sé debole corne base di 
una strategia ben precisa, e quindi uno sviluppo borghese avanzato) per 
precisare che l'unità promossa dai rus- la soddisfazione immediata di interes­ 
si non è un'unità qualunque né, corne si parcellari; 2) la critica ideologica 
pur Tito cerca di ottenere, riducibile da sinistra al sistema, oggi espressa 
a puro vantaggio della Jugoslavia. La solo da una ristretta élite dell'intelli­ 
Russia alle porte, dunque? Per più ghenzia, e l'azione embrionale del pro­ 
ragioni non crediamo che questo sia, letariato fatta di « esplosioni » spon­ 
per Breznev & Soci, un risultato di tanee, improvvise, spesso senza segui­ 
facile acquisizione. In primo luogo, to, primo segno di un risveglio in 
se la Russia lavora, gli USA non stan- quanto classe per sé. Tito si rende 
no di certo a guardare. « II segretario conto della necessità di trovare « ciè 
generale della NATO, Joseph Luns - che unisce il popolo » (cioè le forze 
ricorda il Corriere, 31.1.73 -, aveva della borghesia e quelle ad essa subor­ 
affermato che la alleanza non sarebbe dinabili), per cui ha indicato con la 
·rimasta inattiva e indifferente di fron- dovuta autorità corne occorra che gli 
te a un mutamento politico in jugo- strati borghesi superino gli appetiti 
slavia », c'è da credergli, data la deli- divergenti e facciano quadrato intorno 
catezza del settore. Ma,· oltre a ciè, ad un unico programma di difesa, fis­ 
non è pensabile che gli jugoslavi stes- sando, parallelamente, le linee d'azio­ 
si, di qualsiasi nazionalità, resterebbe- ne nei confronti del proletariato. Per 
ro inerti di fronte ad una "sovietizza- quest'ultimo, la ripetiamo, il pericolo 
zione" del paese. è - da! nostro punto di vista di mi- 
Il ricordo della sopraffazione stali- litanti rivoluzionari - che esso pos­ 

nista e l'orgoglio della liberazione na- sa smarrirsi dietro le troppe sirene 
zionale conquistata con le proprie ar- annuncianti, ognuna con solfe diverse, 
mi e il proprio sangue, in barba a che « Annibale è alle porte» e, di con­ 
Mosca prima ancora che a Churchill e seguenza, lasciarsi irreggimentare nella 
Roosevelt, sono fattori che, uniti ai difesa degli « autentici interessi nazio­ 
legami esistenti con i paesi occidenta- nali » in una politica interclassista 
li ed aile possibilità d'intervento finan- fino ad una riedizione mostruosa dei 
ziario dezli USA a titolo di "aiuto" fronti partigiani. 
in caso di crisi cruciali potrebbero par- Quali le forze che possono contra­ 
tare al ri-coagularsi delle forze nazio- stare questo processo controrivoluzio­ 
nali jugoslave in un bloœo unico anti- nario? Da un lato, l'esplodere delle 
sovietico, anche se ciè servirebbe sol- contraddizioni del sistema capitalista 
tante a spostare, non certo a risolvere, in tutta la loro virulenza; dall'altro 
i conflitti interni. E' proprio un caso l'esistenza di un proletariato nurnero­ 
se in questo periodo tutta la Jugosla- so, capace all'oocorrenza di lottare 
via è percorsa da un fremito di "rnili- fino al sacrificio. Ma, il marxismo lo 
tarizzazione"? Certamente no. La mas- sa fin troppo bene, l'esistenza stati­ 
siccia presenza dell'esercito è il segno stica di una numerosa classe operaia 
della generale mobilitazione del paese è, anche in presenza di uno stato di 
da parte della borghesia jugoslava per crisi, appena una premessa del suo 
difendere con le unghie e coi denti organizzarsi in classe. Quel che oc­ 
la sua sopravvivenza corne entità na- corre al proletariato per essere se stes­ 
zionale, ben lungi, quindi, dall'essere so, è il Partito. ln Jugoslavia oggi 
l'emergere di "un corpo separato" mi- le premesse soggettive per il formarsi 
nacciante la "dernocrazia" interna co- di un nucleo di Partito risiedono nel­ 
me affermano (s'è visto ad apertura di la capadtà che potrà avere l'avanguar­ 
articolo) i commentatori borghesi (1). dia dei « transfughi » da classi non 

immediatamente proletarie di tradurre 
in termini di coscienza i compiti, sto­ 
rici ai quali il proletariato è chiamato, 
di creare i presupposti di una salda­ 
tura tra coscienza rivoluzionaria e 
classe operaia, di mostrare al proleta­ 
riato ciè che esso è ed è chiamato ad 
essere; compito urgente del momento 
è il salto di qualità da parte delle 
potenziali opposizioni rivoluzionarie 
dai fumosi programmi tipo « morte al­ 
la borghesia rossa » a quello di « clas­ 
se contro classe », il che presuppone 
la piena indipendenza - ideale e ma­ 
teriale - rispetto alla LCJ e a tutte 
le forme di gestione del potere inter­ 
no al « socialismo dell'autogestione ». 
Tale .compito è disperato, per non 
dire impensabile, se un'avanguardia co­ 
munista europea non riuscirà a con­ 
cretizzarsi a tempo per <lare al prole­ 
tariato jugoslavo un aiuto onnilaterale 
che gli permetta di recuperare le sue 
tradizioni rivoluzionarie, quelle che, 
nel primo dopoguerra, ne fecero una 
delle forze più vive dell'lnternazio­ 
nale, corne ben ricorda la Sinistra ira­ 
liana che, a fianco dei fratelli slavi, 
conclusse memorabili battaglie inter­ 
nazionaliste contra l'unico nemico di 
classe, prima di essere schiacciata, al 
pari del PCJ, dall'azione concordante 
della reazione borghese interna e del­ 
lo stalinismo. A tanto noi lavoriamo, 
consci della nostra debolezza organiz­ 
zativa attuale, a questo dovere chia­ 
mando quanti sentono di doversi por­ 
re sui terreno - che non ammette 
ambiguità e tentennamenti - del co­ 
munismo rivoluzionario. 

La Russia alle porte? 
Il 15 novembre scorso, Tito si reca 

a Mosca "in visita di amicizia". Dal 
finale comunicato congiunto emergono 
i segni del riavvicinamento in corso. 
Vi si legge: « Le parti hanno sottoli­ 
neato che il perfezionamento dei rap­ 
porti di Partite e statali, nonché l'ar­ 
ricchimento . della cooperazione sovie­ 
tico-jugoslava rispondono agli interessi 
della edificazione del socialismo e del 
comunismo e si sono dichiarate favo­ 
revoli all'allargamento della coopera­ 
zione a lungo termine nei campi po- 

·.': * * 
Un nostro testo del '-16 afferma: 

« Per non cadere nella retorica c nella 
meta6sica, aggirandosi tra le tante con­ 
fessioni e filosofie che oscillano fra gli 
apriorismi del culto della forza, del 
superuomo, del superpopolo, e quelli 
della rassegnuzione, della non-resistcnza 
e del pacifisme, occorre risalire alle 
basi di quel rapporte materinle che 
costituisce la violenza fisica, e ricono­ 
scerne il gioco fondamentale, in tutte 
le forme di organizzazione sociale » 
(Forxa., oiolenza, dittatura ne/la Lotta 
di classe). 

II marxisme, cioè, che fin da! suo 
apparire . ha relegato nella preistoria 
del pensiero ogni utopismo e ideali­ 
smo, avendo mostrato corne tutta la 
storia dell'umanità possa scriversi co­ 
rne storia di lotte di classi, e corne 
queste lotte siano il riflesso del con­ 
flitto fra sviluppo delle forze produt­ 
rive e rapporti di produzione, e corne 
quindi, in ultima istanza, turta la sto­ 
ria dipenda da quella dello sviluppo 
delle forze productive, nega che la vio­ 
lenza passa considerarsi corne una 
categoria astratta e a sé stante. Nega 
perciè che la si possa analizzare, con­ 
dannare od esaltare senza riferirsi ai 
rapporti sociali e produttivi storica­ 
mente intesi, al modo, fra gli altri 
(fra i peggiori, occorre dire), di un 
Solgenitsin. 
Il materialismo dialettico nega la 

,•alutazione morale della violenza fa­ 
cente capo alla posizione del filisteo 
secondo cui autorità e costrizione fi­ 
sica stanno alla radice di tutti i mali. 
Il fatto che, nella società giunta a un 
dererrninaro stadio di sviluppo, ci si 
trovi di fronte alla divisione in classi, 
quindi all'autorità politica, quindi alla 
lotta, all'impiego della forza, ecc., non 
dipende dalla bontà o cattiveria degli 
uomini, più di quanto ne dipenda 
la necessità per la razza di produrre in 
deterrninate condizioni che richiedono 
la divisione del lavoro. « L'opposto 
dialettico dell'abusato termine di Li­ 
bertà non è Autorità, ma Necessità. 
La società umana non puè sottrarsi al 
necessario piegarsi alle materiali forze 
dell'ambiente [ ... J. In tutte le rivo­ 
luzioni, e anche in quella proletaria 
del tempo moderno, sono in lotta non 
l'autorità e la libertà, ma due autorità 
l'una contro l'altra armata » (Marxismo 
e autorità, « Programma Comunista », 
1956). 

Si nega quindi l'astratta opposizione 
Iibertà-autorità, e alla valutazione eti­ 
ca della storia si sostituisce quella dia­ 
lettica. Per dirla con Engels, che nel- 
1' Antidûbring svolgeva appunto questi 
terni: « Per il signor Dühring la vio­ 
lenza è il male assoluto, il primo atto 
di violenza è per lui il peccato origi­ 
nale, tutta la sua esposizione è una 
gererniade sui fatto che la violenza, 
questa potenza diabolica, ha infettato 
tutta la storia fino ad ora con la tabe 
del peccato originale, ed ha vergo­ 
gnosamente falsificato tutte le leggi 
naturali e sociali. Ma che la violenza 
abbia nella società ancora un'altra fun­ 
zione, una funzione rivoluzionaria, che 
essa, secondo le parole di Marx, sia 
levatrice di ogni vecchia società gra­ 
vida di una nuova, che essa sia lo 
strumento con cui si compie il movi­ 
meoto della società, e che infrange 
forme politiche irrigidite e morte, di 
tutto questo ne! signor Dühring non 
si trova neanche una parola ». 

Messa la violenza in rapporto ai 
fattori che la determinano, il mate­ 
rialismo scientifico è il solo che possa 
valutarla nel suo vero peso sociale. 
Non solo quindi, in quanto prodotto 
necessario della lotta di classe, la vio­ 
lenza è indipendente da qualsiasi fola 
moralistica, ma va rivendicata senza 
restrizioni di sorra qualora la eserciti 
una classe che rappresenta il corso di 
sviluppo delle forze productive contro 
quclla che vi si oppone ancorandosi 
ai vecchi rapporti di produzione. A 
maggior ragione, il comunismo la ri­ 
vendica nelle mani del proletariato 
moderno, che, per abolire se stesso 
corne classe, deve necessariamente 
estirpare le condizioni di ogni domi­ 
nio di classe - attraverso la centra­ 
lizzazione della produzione secondo un 
piano e l'eliminazione del vincolo giu­ 
ridico che vi si oppone: la proprietà 
privata - quindi di ogni dominio 
politico, quindi di ogni violenza. Si 
realizzerà, cosl, la « negazione » della 
negazione di Marx. 

mente cornunista, si era npiegata su 
se stessa determinando la vittoria del 
capitale interno ed estero? Che non 
esiste nessuna continuità fra Lenin e 
Stalin? Che Stalin rappresenta la con­ 
trorivoluzione, e che perciè i suoi de­ 
litti non vanno messi in conto al co­ 
munismo, ma al pescecanismo bor­ 
ghese? 

Ebbene, se occorre, aggiungeremo 
che lo stalinismo, mentre spazzava via 
nei corpi e nei prindpi il comunismo, 
ripescava spudoratamente i rottami del 
centrisme e del menscevismo interna­ 
zionale, quegli stessi contra i cui 
complotti la dittatura del proletariato 
aveva vinto la gloriosa guerra civi­ 
le (1). « Ricordino i rivoluzionari di 
oggi che il Torquemada dei processi 
di Mosca, poi ministro, poi delegato 
all'ONU, A. Viscinsky, era un men­ 
scevico. Ricordino le campagne filo-sta­ 
liniane dei giornali di Wall Street: 
"Le parole d'ordine di Stalin non so­ 
no directive marxiste che spingano i 
proletari di tutto il monda ad unirsi, 
ma parole d'ordine sui patriottisrno, la 
libertà, la patria". (New York Times, 
20-12-'42). E dopo lo scioglimento del­ 
la residuata larva della Internazionale 
Comunista: "Trionfo diplomatico di 
portata ben più vasta di Stalin e del 
Capo Bon! [ ... J Il mondo respira, la 
vecchia follia di Trotsky è abbando­ 
nata! E' finito il sogno di Marx". E 
la Chicago Tribune: "Stalin hi ucciso 
i dervisci della fede marxista. Ha giu­ 
stiziato i bolscevichi, il cui regno era 
il monda e che volevano la rivolu­ 
zione universale ». (Progr. Com., n. 13, 
1973). 
E del resta, di fronte al sangue ed 

al fango della controrivoluzione, di 
che piange Solgenitsin? Se intende 
piangere sui bolscevichi assassinati, gli 
diremmo che ne infanga il nome con 
la sua ideologia filistea, Se intende 
piangere sui menscevismo, gli direm­ 
mo che il menscevismo ha vinto. Se 
intende piangere su se stesso, gli ri­ 
corderemmo che, mentre i rivoluzio­ 
nari giacciono, egli ha la fortuna di 
non essere considerato pericoloso quan­ 
to loro, e se di là dalla cortina di 
ferro ha trovato indulgenza, di qua ha 
trovato braccia borghesi e dollari tesi 
ad accoglierlo. 

Ma forse Solgenitsin piange per 
l'umanità "tutta". Rispettosi allora lo 
lasciamo fare, ma gli ricordiamo che 
né oggi né domani potremmo consi­ 
derarlo nulla di più che uno, per dirla 
con Lenin, fra gli « intellettuali pu- 

1 tridi». 

(1) La Piattajorma âell'Opposizione di 
sinistra (Opp. Unificata) per il XV Con­ 
gresso del PCUS, die. 1927 (Ed. Samonà 
& Savelli, Roma, 1969) denunciava infatti 
« l'indebolimento dell'influenza proletaria 
e del vecchio nucleo bolscevico ail 'interno 
del partite • (pag. 15). Osservava: « La 
recente "setacciata" ... ha determinato, se­ 
condo i dati ufficiali... l'uscita di circa 800 
mila membri del partito, la stragranâe 
maggioranza dei quali operai... D'altra 
parte 100 mila nuovi con\adini sono slati 
ammessi nel partito dopo il XIV · Con­ 
gresso (die. 1925), la maggioranza dei 
quali appartiene agli strati agiati; insiiini­ 
ficante è la proporzione dei salanati 
agricoli" (pai:. 76). • Il peso degli ex-SR 
e menscevich1 nell 'apparato del partita e 
in generale nei posti dirigenti dirigenti 
è aumentato. Al momento del XIV Con­ 
gresso, il 38% dei collaboratori respon­ 
sabili della stampa sovietica erano vecchi 
membri di altri partiti ... Questa situazio­ 
ne da allora è ulteriormente pe~giorata ... 
Un quarto circa dei quadri p1ù elevati 
dell 'attivo del partita è composta da vec­ 
chi SR e menscevichi • (pag. 77). • Non 
per caso i SR di "sinistra" e di destra 
hanno applaudito alla "teoria" del socia­ 
lismo in un paese solo. Cernov parlava 
giustamente a questo proposito di ten­ 
denze "comuniste-populiste" ... L'organo 
dei SR "di sinistra" esclamava: "Stalin 
e Bucharin pongono il problema came i 
narodniki, d1cendo che il socialismo vin­ 
cerà in un solo paese" ... I SR sostengono 
questa teoria perché vi scorgono la rinun­ 
cia alla concezione della rivoluzione mon­ 
diale » (pag. 107: dove si vede anche che 
il bellicismo dei SR nel 1919 non espri­ 
meva affatto la tendenza ad estendere la 
rivoluzione sui piano internazionale). Me­ 
rita di essere esaminato anche il quadro 
tracciato da Trotsky ne! libro su Stalin 
(Garzanti, 1962, pag. 439): le forze del 
"Termidoro" staliniano • furono recluta­ 
te principalmente tra i resti dei partiti 
dirii:enti dell'epoca imperiale, e i loro 
eqmvalenti ideologici... i quadri dello Sta­ 
to e del partita furono soprattutto riem­ 
piti dai membri dei iiruppi piccolo-bor­ 
ghesi: specie i menscev1ch1 e i SR ». 

Ben altrimenti i birri e le piccozze 
codarde dello stalinismo: i Trotsky i 
Zinoviev, i Kamenev, i Bucharin, i 
Radek, e mille e mille altri, ne furono 
le vittime. Ma queste teste cadute 
conterebbero ancora poco, se tutta la 
politica stalinista non fosse stata una 
frenetica reazione contro ogni benché 
minima ricordo del bolscevismo e del­ 
l'Internazionale, in acquiescenza piena 
colle potenze imperialiste. 

« L'incompatibilità fisica » sottoli­ 
neata da Trotsky fra stalinismo e bol­ 
scevismo russo e internazionale, in­ 
compatibilità di classe, fu tale che, per 
aprirsi la strada alla politica nazional­ 
socialista del « socialismo in un solo 
paese », del patto Hitler-Stalin, della 
guerra imperialistica a fianco dei bloc­ 
chi capitalistici, la controrivoluzione 
dovette sbarazzarsi a centinaia e mi­ 
gliaia dei figli migliori della rivoluzio­ 
ne internazionale in Cina, spingendosi 
addirittura poi, corne in Spagna, aile 
pii:i efferrate misure poliziesche contro 
movimenti che poco o nulla avevano 
ancora del bolscevismo. Occorre di 
più per dimostrare che la rivoluzione 
rossa, doppia e percio borghese in 
campo economico, anche se politica- 

Un nostro volantino per il 
contratto alla FIAT 

ln occasione della firma del contracta alla Fiat, questo volantino è 
stato distribuito dalle nostre sezioni in Piemonte e Liguria. 

LAVORATORI DELLA FIAT! 
In queste settimane la vostra busta paga ha subito un nuovo duro 

colpo per l'ulteriore aumento del costo delta vita, destinato ad aggravarsi 
ancora net prossimo futuro. Voi, già fin dalla presentazione delle piatta­ 
forme aziendali, come tutti gli operai delle aitre fabbriche, avevate 
espresso ne/le assemblee l'esigenza di forti aumenti salariali. I sindacati 
si sono invece rifiutati di accogliere le vostre indicazioni e vi hanno im­ 
posto degli obbiettivi che nul/a hanno a che /are con la difesa delle 
vostre condizioni di vita: "nuovo modetlo di sviluppo", "investimenti 
produttivi", "nuovo modo di lavorare", ecc. 

Con la magnifica risposta spontanea aile ultime misure del govêrno sui 
prezzi, avete di nuovo dimostrato, insieme ai vostri compagni della Oli­ 
vetti, dell'Alfa Romeo, dell'Italcantieri e di altre aziende, la ferma volontà 
di difendervi da un carovita che raggiunge live/li sempre più intollerabili, 
e avete ritrovata l'unica vera forma di lotta della classe operaia: lo 
SCIOPERO GENERALIZZATO AD OL-TRANZA E SENZA PREAV­ 
VISO. Per fare questo avete dovuto scontrarvi con l'axione di pompie­ 
raggio di tutta la mafia politica e sindacale, che, ancora una volta, è 
riuscita a soffocare la vostra collera e a f arvi rientrare sui binari innocui 
della contrattazione articolata axiendale. · 

Frutto di questa serie di tradimenti è l'accordo concluso con la Fiat. 
I sindacati lo sbandierano come un'ennesima vittoria del movimento ope­ 
raio. Secondo loro, esso dovrebbe prevedere aumenti salariali da lire 
19.777 per gli operai del 2° livello ad un massimo di lire 32.750 per 
que/li del 5° livello, che non godono di sovramminimi individuali. Queste 
cifre sono DEMAGOGICHE! 

In realtà, l'unico aumento garantito a tutti è quello di lire 6.500 
mensili sut premio di produzione. Le 65.000 lire sut premio ferie, o 14° 
mensilità, concesse una volta all'anno, non possono essere considerate, 
come pretendono i sindacati, un aumento mensile. Inoltre le 2.000 lire 
della perequazione del premio di produzione tra gli stabilimenti, som­ 
mate aile 4.100 lire medie della perequazione Ira le categorie, non saranno 
percepite da tutti i lavoratori, e resterà intalto comunque il principio 
degli aumenti più bassi per gli operai peggio pagati, che sono la stra­ 
grande maggioranza. 

Quanto agli altri tre punti: organizzazione del lavoro, investimenti 
al sud e contributi sociali, essi non rappresentano altro che la volontà 
dei sindacati di accodare gli interessi della classe operaia alle esigenze 
di ristrutturazione e riconversione produlliva del capitalismo. 

Jugoslavi, 
avanti marsch! 
Corsi di guerra pamgiana in tutte 

le università jugoslave » ( cosl E. Petta 
nel num. cit. del Corriere). « Uffidali 
Ïn uniforme saliranno in cattedra per 
insegnare la tecnica della lotta parti­ 
giana, o, corne la chiamano qui, della 
"difesa popolare globale" ... che avrà 
il suo completamento pratico con un 
esercitazione in campi militari della 
dura ta di 20 giorni [ ... J a partire da! 
prossimo anno accademico per cir­ 
ca 200.000 studenti universitari », ma­ 
gari fino allora occupati a discettare 
di praxis e dialettica e costretti a pas­ 
sare alla praxis militare e alla dia­ 
lettica delle armi. Ahinoi!, le autorità 
militari montate in cattedra· avranno 
anche la possibilità di interferire ne­ 
gli affari interni e nelle linee d'indi­ 
rizzo programmatico delle università 
e sarà difficile, crediamo, che la « clas­ 
se studentesca » li passa democratica­ 
mente contestare. Inoltre, « i corsi di 
guerra saranno quanto prima introdot­ 
ti anche nelle scuole elementari e me­ 
die; gli scolari dovranno apprendere 
i primi rudimenti del pronto soccorso 
e quelli delle medie dovranno impa­ 
rare a scavare gallerie e trincee e a 
difendersi personalmente davanti al 
nemico ». L'apparato militare tende, 
in una parola, a rafforzare la sua pre­ 
senza nella società, già attiva « nei 
consigli di caseggiato, nelle organizza­ 
zioni di partita e nei quadri del' "al­ 
leanza socialista" [ ... J creandosi una 

LAVORATORI! 
I sindacati presenteranno queste miserie alla vos/ra approvazione in 

assemblee appositamente spezzettate reparto per reparto, affinché la vostra 
voce di dissenso non si levi compatta, ma sia ancora una volta dispersa 
col metodo ingannatore della "democrazia dal basso". Non basta rifiutare 
l'accorclo per alzata di mana! I bonzi troverebbero comunque il modo 
di firmarlo. Occorre rinsaldare le fila di tutto il movimento operaio, 
rnperare gli angusti limiti del posto di lavoro, del reparto, della fabbrica, 
della categoria ed imporre a coloro che pretendono di rappresentare i 
vostri interessi le rivendicazioni che sole possono dif endervi dagli attac­ 
chi incessanti del capitale: FORTI AUMENTI SALARIAL! (maggiori · 
per i peggio pagati) - DRASTICA RIDUZIONE DEL TEMPO DI 
LA VORO ( più forte per gli addetti a compiti pesanti e avvilenti) - 
SALARIO PIENO PER I DISOCCUPATI E LICENZIATI. Il presup­ 
posto indispensabile per 1·ealizzare cià è la reale unità di tutta la classe 
in Lotta come un solo esercito contro la borghesia, unità che si raggiunge 
imboccando que/la strada che voi stessi avete cercato istintivamente di 
percorrere: SCIOPERI GENERAL! AD OLTRANZA Dl TUTTE LE 
CATEGORIE. Solo in questo modo, cotlegandovi ai vostri compagni 
sfruttati delle aitre fabbriche, per dilagare in un irrefrenabile e poderoso 
movimento sui doppio fronte anti-opporlunistico ed anti-capitalistico, 
riuscirete ad evitare che le conseguenze delta crisi che travaglia la società 
cadano ancora tma volta sulle vostre spalle. 

-:: * ~·: 
Dopo aver detto la nostra sui corne 

Dühring-Solgenitsin pone il problema 
della forza nella storia, possiamo fare 
altrettanto sui periodi storici ai quali 
egli ha applicato il suo brillante me­ 
todo, cioè la rivoluzione russa e la sua 
degenerazione. 

Sccondo quanto detto, la questione 
del terrore in Russia non puo essere 
posta, corne ·,mole Solgenitsin, rispon­ 
dendo alla domanda: « chi ha usato più 
violenza? » con Lenin più di Nicola 
II o con Stalin più di Hitler, e nem­ 
mcno, si badi, con Stalin più di Lenin. 
Si tratta invece di vedere da parte di 
quale classe e contro quale classe la 

Nel prossimo numero, fra l'altro, 
tratteremo· i seguenti argomentl: 

Referendum sui divorzio 

Le posizioni di « Lotta comu­ 
nlsta » 

- La riforma tributaria 

- Ancora su Solgenitzin 

- Sul « penslero di Mao ». 

( 1) Sempre da LC in perfetta sintonia 
con i "titologi" borghesi: • L'unica forza 
che rimane assolutamente compatta nel 
paese e ne garantisce l'unità resta l'eser­ 
cito parti11iano: ed è quindi dall'orienta­ 
mento det capi dell'esercito che dipende 
il futuro della Jugoslavia ». Che cos'è un 
esercito quale forza di classe? LC non lo 
sa; essa sta, muta e attonita, in attesâ 
del responso di questa Sfinge, anzi... dei 
suoi capi, o "dell'Uom fatale". Non c'è 
da stupirsi: è gente che la . concezione 
materialistica della storia l 'ha studiata sui 
testi delle farse di Dario Fo . 

............................................... 
LEGGETE E DIFFONDETE 

• il programma comunista 
• le prolétaire 
...................... .,.,. •••• w •• , . 
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P4RASTATAtl.: DALLA PADELLA DEL SINDACALISMO AUTONOMO 
ALLA BRACE DEL SIMDACALISMO 'TRICOLORE 

Da sempre i Iavoratori dipendenri 
della miriade di Enti - piccoli e 
grandi - del cosiddetto parastato han­ 
no un rapporte di lavoro regolato da 
una legge statale modificabile od ag­ 
giornabile solo mediante un'altra leg­ 
ge . definita correntemente « sui rias­ 
setto .... •>. In realrà, nella costituziona­ 
lissima repubblica del « compromesso 
storico » •. i . rapporti di lavoro sono 
disciplinati da leggi statali che non 
hanno nulla da invidiare alla rnusso­ 
liniana << carta del lavoro », a ulterio­ 
re riprova che solo la mistificazione 
demoeratica garantira dagli attuali par­ 
ti'ti e sindecati operai poteva consen­ 
tire alla borghesia postfascista di mo­ 
dificare nella forma e rafforzare nella 
sosranza la funzione centralizzatrice c 
dittatoriale del suo Stato contro ogni 
minaccia proletaria e a tutela degli 
interessi generali del capitalisme ( 1). 
In sestanza avviene che il rappor­ 

to di Javoro (modo raffinato per dire 
la uendita della [orza l"vo1·0) fra gli 
Enti (dietro i quali c'è lo Stato) e i 
lino dipendenti, è fissato in una leg­ 
ge votata dalle Camere; tutto bene, 
pet i difensori della democrazia che 
in quei pezzi di carra vedono realiz­ 
zarsi I'armonia di rappotti fra le « par­ 
ti sociali » rappresentate in un cosl 
civile. consesso: non altrettanro per i 
l!ivohitori, i quali scoprono che i loro 
più elementa.ri interessi, le loro con­ 
dizioni di vita · e di lavoro, urtano in 
modo inconciliabile con le clausole 
della stessa legge, e ai quali tuttavia 
le organizzazioni siàdacali, da quei 
campioni di "civisme" e di "respon­ 
sabilitâ" che · si prefiggono di essere, 
non daranno mai l'ordine di lottare, 
in difesa delle proprie anche più mo­ 
deste esigenze, contra Io Stato e - 
somma ingiuria '-- contra la sua più 
alta espressione, il parlarnento (2). 

* * * 
Fino a qualche tempo fa, la CGIL 

era totalrnente assente fra i lavora­ 
tori del "parastato", di cui i sindaca­ 
lizzati ingrossavano le file dei sinda­ 
cati autonomi e della CISL, che di­ 
fendevano gli interessi più grettamen­ 
te corporativi della categoria, ottene­ 
vano qualche aumento di stipendio 
sotto · fo.rma di premi, carpivano pro-. 
mozioni per i loro raccomandati, chie­ 
devano il riconoscimenro della possi­ 
bilità di effettuazione di centinaia di 
ore srraordinarie all'anno (fino a 800- 
1000 ore), e, grazie· ad una sapiente 
politica di legami clientelari, di sele­ 
zione nelle assunzioni, ecc., riusciva­ 
no a controllare agevolmente la si­ 
tuazione. 
Le cose sono cominciate a -cambia­ 

re quando, dovendosi stringere i cor­ 
doni della borsa statale, si è proce­ 
cluto a drastici tagli sulle "elargizio­ 
ni"; allora lo strato medio impiegari­ 
zio ha, letteralmente, visto svanire i 
margini di stipendio privilegiato di 
cui prima godeva, e la stragrande 

maggioranza dei nuovi assunti si è 
trovata con basi stipendiali ai livelli 
del '61-'62 e le indennità ridotte al­ 
l'osso. E' solo dalla metà del '73 che 
la CGIL inizia la sua massiccia pe­ 
netrazione e accresce a passi da gigan­ 
te la prooria influenza in seno a que­ 
sta sgangherata categoria; il che si 
spiega con una serie di avvenimenti 
presentatisi ora corne cause ed ore co­ 
rne effetti. 
Da tempo le tre confederazioni sin­ 

dacali (CGIL-CISL-UIL) si erano gua­ 
d.agnate la profonda fiducia dello Sta­ 
to, e della borghesia in genere, per 
l'efficienza e la grinta di cui davano 
prova nel controllo ideologico e fisi­ 
co della classe proletaria; svolta su 
vasta scala e capillarmente, quest'ope­ 
ra aveva suscitato la giusta ammirazio­ 
ne di politicanti e pennivendoli di 
tutte le risme. Ora che, a detta del 
governatore Carli e compagnia, si trot­ 
ta di bloccare gli stipendi dei dipen­ 
denti pubblici, o comunque delle ca­ 
regorie più "innocue", chi meglio dei 
sindacati tricolore poteva servire a 
fare ingoiare il rospo? Il governo sta 
facilitando la liquidazione dei sinda­ 
cati autonomi (vecchi arnesi che per 
ora hanno esaurito la loro funzione); 
CGIL, CISL e UIL gli ricambieranno 
il servizio. D'altra parte i lavoratori 
del pubblico impiego sono oggetto di 
attenzioni e corteggiamenti anche per 
via della politica delle riforme: politi­ 
ca che, da un lato, mira a ristruttu­ 
rare certi istituti statali adeguandoli 
aile esigenze sempre più imperiose del­ 
l'apparato speci.ficamente produttivo e 
rendendoli il più possibile atti alla 
loro funzione di controllo sociale, dal­ 
l'altro è un'ottima occasione per in­ 
vischia.re sempre più strettamente il 
sindacato nei gangli dell'apparato di 
dominio capitalistico. Ed è chiaro che 
il controllo da parte dei. sindacati dei 
Iavoratori pubblici non puè che fa­ 
vorire ed accelerare questo processo. 
Lasciamo che ce lo spieghino le 

loro stesse parole: « La CGIL mira 
al rinnouamento delta pubblica ammi­ 
nistrazione perché solo cosl puè esse­ 
re dato sbocco alla ricbiesta rilormi­ 
sta della classe operaia [ ... J. E' ne­ 
cessario che sempre più acquisti con­ 
cretezza, attraverso una generale ri­ 
forma della Steto, della pubblica am­ 
ministrazione e del potere pubblico, 
il principio democratico che, nell'am­ 
bito dei princlpi di decentramento, 
di autonomie locale, di gestione da 
parte dei lavoratori degli Enti che 
amministrano il loro denaro, concre­ 
tizzi forme reali di partecipazione al 
potere della classe Iavoratrice ». Con­ 
clusione di stampo decisamente fa. 
scista: « Uno dei primi impegni che 
la nostra organizzazione deve assume­ 
re su di sé è una rapida e approfon­ 
dita analisi di tutte le situazioni di 
parassitismo, di malcostume, di ineffi­ 
cienza in cui i lavoratori parastatali 

si trovano ad operare, sottolineando 
che la nostra capacità di essere cate­ 
goria si misura sulla nostra capacità 
di combattere la nostra battaglia ne! 
posto di lavoro » (3). 
Come abbiamo sempre sostenuto, 

d'altra parte, la politica delle rifor­ 
me deue passare attraverso il siste­ 
matico sabotaggio delle lotte per la 
difesa degli interessi materiali dei pro­ 
letari e il tradimento dei fini imme­ 
diati e ultimi del proletariato. Basti­ 
no, sernpre restando nell'ambito dei 
parastatali, alcuni degli innumerevoli 
esempi. 
Fra il dicembre e il gennaio scorsi, 

è stata approvata dal governo e dai 
sindacati un'ipotesi di accordo sui 
riassetto destinata ad essere lo sche­ 
ma sostanziale della legge che la Com­ 
missione Affari Costituzionali dovrà 
presentare per l'approvazione al par­ 
lamento. 
Abbiamo già detto che i sindacati 

non hanno mai messo né rnetteranno 
mai in discussione l'esistenza e la fun­ 
zione della legge che regola la ven­ 
dita della forza-lavoro dei parastatali; 
ora gridano vittoria per l'ottenimento 
del principio della contrattazione col­ 
lettiva tra i rappresentanti degli Enti 
e i lavoratori del settore, che rappre­ 
senterebbe uno "scadimento" della 
legge sull'assetto a legge-quadro, sen­ 
za sostanziali vincoli. In realtà, è una 
mistificazione per non cambiare nul­ 
la. Infatti, il punto 1) dell'ipotesi 
dice: « Alle trattative per la formu­ 
lazione dei contratti collettivi parte­ 
cipano osservatori del governo. Il 
Presidente del Consiglio, con appo­ 
sito provvedimento previa deliberazio­ 
ne del Consiglio dei Ministri, conce­ 
de, ovvero nega con- motivazione, l'as­ 
senso alla stipulazione del contratto. 
Il contratto è reso esecutivo median­ 
te decreto del Ministro per l'Orga­ 
nizzazione della Pubblica Amrninistra­ 
zione di concerto ecc. ». Ogni corn­ 
mento è superfluo. 
Al salario abbiamo già accennato 

riferendoci alla linea governativa, pie­ 
namente condivisa dai sindacati, sui 
loro blocco sostanziale; il tutto è ri­ 
mandato alla contrattazione collettiva, 
ma i risultati si sanno già: c'è da ag­ 
giungere che la richiesta sindacale di 
definizione dei parametri retributivi 
non fa che ribadire il mantenimento 
della gerarchia stipendiale a danno 
evidente dei parametri più bassi. 
Anche peggiori sono i risultati sul­ 

l'orario di lavoro e sullo straordinario; 
il punto 7) dell'accordo fissa un ora­ 
rio variabile dalle 36 ore settimanali 
aile 40; inoltre, « la retribuzione do­ 
vrà essere stabilita in proporzione alla 
durata degli orari di lavoro », · mante­ 
nendo le discriminazioni e divisioni 
di trattamento tra i lavoratori di Enti 
diversi e fissando il · minimo stipen­ 
diale sulle 40 ore e non sulle 36. I 
sindacati hanno trovato il rimedio an- 

Pompieraggio nel campo degli 
I 'bonzi della CGIL hanno talmen- lo sciopero nazionale della categoria 

te sceso la china del collaborazioni- ed ogni manifestazione relativa, che, 
smo e dell'inserimento nell'ingranag- se attuati, tuona la CGIL!, « svalute­ 
gio dello Stato capitalista da non ave- rebbero lo stesso risultato della unici­ 
re più alcun ritegno nel mostrare il tà del contratto ». 
ca.rattere reazionario della loro azio- Che cos' era successo per far sl che 
ne. Un'ennesima dimostrazione la si la CGIL si schierasse a destra delle 
è avuta nello sciopero degli ospeda- padronali CISL e UIL? Questo: « Nel 
lieri, "programmato" (la "programma- corso della riunione del 24 c.m. col 
zione" delle agitazicni - perché... governo la situazione si è sbloccata, 
non avvengano - è la specialità dei con la conquista di due obiettivi de­ 
nostrî alti papaveri!) per il 29 gen- cisivi [ ... ] : l'unicitâ del contratto ed 
miio unitariamente dalla FLO (nella il ritorno della trattativa nella sua se­ 
quale convergono i sindacati di cate- de naturale », cioè alle Amministrazio­ 
goria CGIL-CISL-UIL): primo sciope- ni ospedaliere ed alle Regioni. Ora, 
ro (e forse unico, viste le raccoman- a parte che la· prima "conquista" ne! 

· dasioni di La Malfa a « non dilatare n. 3 del citato settimanale si riduce 
ulteriormente la spesa pubblica », su- ad una "assicurazione verbale" del 
bîto accolte con eritusiasmo dai "re- sottosegretario del Lavoro, a parte che 
sponsabili" capoccia) dei 300.000 ospe- il governo corne agente contrattuale 
dalieri (dei quali 260.000 paramedici continua ad avere una parte determi­ 
e 40.000 medici) per il rinnovo del nante nell'approvazione o meno del 
contratto di lavoro, scaduto il 31 di- contratto non solo degli ospedalieri, 
cembre '73). ma di tutti i dipendenti pubblici, non 
Il 26 gennaio la segreteria della foss'altro che per il cronico deficit del­ 

ÇGIL e la Federazione Dipendenti la pubblica amministrazione, non ci 
Enti Locali e Ospedalieri (FNLELO- pare che le vantate "conquiste" siano 
CGIL) annuncia alla stampa che « la comunque gran cosa. Non rappresen­ 
verrenza degli Ospedalieri attraversa ta di certo una gran conquista il fat­ 
un momento di difficoltà unitaria. Lo to di un contratto unico che cornpren­ 
sciopero del giorno 29 è srato con- da anche la categoria medica, organiz­ 
fermato da CISL e UIL contra il pa- zata per lo · più in associazioni che la 
rere e senza là partecipazione della CGIL stessa definisce - pudicamen­ 
CGJ..L·». (Dai Settimanale Lnjormazio- te - "moderate", conseruando ed an­ 
ni' della FNLELO-CGIL, a. I, ri. 2, zi rafforzando, perché garantiti dalla 
déll'l.Z.7.4). E, più avanti: « Siccome trinità sindacale, tutti i ·propri priui- ASTI • Via S. Martino. 20 lnt. 
un contrasto del genere, che si verifi- legi, che la pongono nettarnente al di aperta martedl dalle 21 in poi. 
ca in occasione di uno sciopero, è sem- sopra della gran massa dei lavoratori BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
pre .un fatto grave», i nostri bonzi ospedalieri: non ·è una conquista, se il martedl dalle ore 21. 
« sentono' il dovere di dare ai lavera- è vero com'è vero che la stessa piatta- BOLOGNA • Via Savenella 1/D 
tori interessati tutte le spiegazioni ne- forma rivendicativa sindacale deve ri- aperta il martedl dalle ore 21. 
cessarie». Sentiamo che cosa hanno conoscere che « l'attuale posizione con- CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
da dire questi eineriti pompieri: « La trattuale dei vari settori risente di uno la domeolca dalle 10 aile 12. 
FLO ha .sempre sostenuto che il pun- stato di estrema eterogeneità non solo CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
to cardinale della vertenza era !'uni- sui contenuti, ma anche nelle sca- la domenlca dalle 18 elle 21, 
cità del contratto [contratro, cioè, uni- denze ». il lunedl dalle ore 20.30. 
co per medici e paramediciJ. Che que- Dunque, signori, voi gridate vitto- CUNEO· Via Fossano 20/A 
sta fosse la posizione più giusta è ria per l'agganciamento ai rnedici (ma tutti i sabatl dalle 15 aile 18. 
dimosrrato dalla violenta opposizione sempre in posizione subordinata}, e FORLI' • Via Merlonia, 32 
che essa . ha incontrato da parte della per il « ritorno della trattativa nella il martedl é glovedl aile 20,30. 
CIMO e delle Associazioni mediche sua sede naturale >>, e non vi preoccu- GENOVA-SAMPIERDARENA 
moderate, nonché dall'atteggiamento pate - al di là di una pura e sem- Via Campasso 14 e 16 rossl 
t;1mbiguo cd .elusivo tenuto dal Mini- plice constatazione - della divisione aperta Il sabato dalle 16 aile 18. 
srero del Lavoro trasformatosi, via reale in cui versa la categoria e in · 1VREA (Nuova sede) • Via del Ca· 
via, sotte là pressione delle forze più forza della quale 1) una cosa è il di- stellazzo 30 (ang. Via Arduino). 
conservatrici della catcgoria medica, pendente dell'Ospedsle Civile ed un'al- Il glovedl dalle 21 In pol. . 
da mediatore in agente contrattualc ». tra quello dello Psichiatrico, e rnagari Ml LANO • Via Blnda, 3/ A (passo 
Dalle sb!occo di questa situazione, se- un'altra quella dello Psichiatrico Pro- carralo, ln fondo a destra) 
cendo la .FNLELO-CGIL, sarebbe sca- vinciale che ha applicato il decreto aperta a slmpatlzzantl e lettorl 
turita' là dctcrminazione di rcvocare intermlnisteriale del 5.1.1970 legge n. lunedl dalle 21 aile 23,30. 

431 rispetto a quello che invece ha: 
applicato l'accordo UPI sui riassetto. 
degli Enti Locali (senza contare poi 
gli Ospedali Psichiatrici non provin­ 
ciali, le Case di cura private, i Cen­ 
tri spastici ecc.: tutti con il loro bra­ 
vo contratto con un alcunché di par­ 
ticolare che, a dire dei bonzi, costi­ 
tuisce un fattore "atipico" che ne im­ 
pedisce l'inclusione in un unico con­ 
tratto nazionale di tutta la caregoria): 
2) - e qui si tratta d'una divisione 
"esterna" - non si puà giungere al­ 
l'unità della classe proletaria senza pri-· 
ma unificare le categorie simili, e voi 
bonzi lo sapete bene e proprio per 
questo (dato il timore reverenziale di­ 
nanzi allé' "superiori esigenze" di Sua 
Maestà il Capitale!) tenete la classe 
in letargo o, appena accenni a risve­ 
gliarsi, vi affannate a ricacciarvela; è 
solo per questo che la "lotta" dei 
300.000 ospedalieri è tenuta voluta­ 
mente disgiunta da quella dei 500.000 
dipendenti degli Enti Locali! Cià che 
più vi spaventa è proprio questo: 
l'unità reale, fi.sica, della classe prole­ 
taria, il terrore che; una volta unita, 
essa si rende cosciente: dello sfrutta- 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 

che a questo; infatti, i lavoratori con 
stipendi di fame avranno sempre la 
possibilità di raggiungere il minimo 
vitale effettuando lo straordiriario, pre­ 
visto dall'accordo fino ad un "mas­ 
simo" di 300 ore all'anno (se tenia­ 
mo conto dei giorni effettivamente la­ 
vorati in un anno, i lavoratori lavo­ 
rerebbero quasi 50 ore settimanali); 
i soldi sufficienti ·per vivere non si 
pigliano più con 36 o 40 ore setti­ 
manali ma con 50! 
La qualifica unica? « Non sogniamo 

troppo - ammonisce la trinità; - non 
l'hanno ottenuta gli statali; corne pos­ 
siamo pretendere di otteneda noi? Il 
movimento sindacale avanza con gra­ 
dualità, non scavalca demagogicamente 
il livello di coscienza ( ! ! ) della base ». 
A questo punto il loro ruolo è dichia­ 
rato: essere alla testa della retroguar­ 
dia per frenare e contenere le "spinte 
avventuristiche". Aumenti salariali, di­ 
minuzione della giornata lavorativa, 
abolizione dello straordinario? « Effi­ 
mere preoccupazioni di un movimento 
ancora impregnato di corporativismo 
- risponde la trinità; - gli obiettivi 
generali del movimento sono le rifor­ 
me, e quindi rivendichiamo nell'inte­ 
resse dei lavoratori: soppressione de­ 
gli enti inutili, revocabilità dei diri­ 
genti, partecipazione democratica alla I 
gestione degli Enti, rinnovamcnto del­ 
la pubblica amministrazione, lotta, al 
parassitismo, al malcostume, alla ineffi­ 
cienza [ sic! J ». Il tutto « collegando 
le lotte dei lavoratori parastatali aile 
lotte del movimento opcraio sui terni 
politici di fondo ». Come? Risposta: 
« Articolandole a livello comunale, pro­ 
vi,;ciale, regionale, perché è, negli 
Enti locali che si individua la contro­ 
parte con la quale impegnare un de­ 
mocratico confronta proprio sul rin­ 
novamento della società ». Ma perché 
proprio a livello degli Enti locali e 
in particolare della Regione? « E' chia­ 
ro infatti che !'Ente Regione si avvia 
sempre più a diventare la sede più 
importante della programmazione e del­ 
le ·scelle produttive e sociali; e la no­ 
stra categoria non puà essere assente 
in una sede tanto importante». 
Più venduti ma anche più fessi di 

cosl, proprio si muore! 
(1) Per i lavoratori pubblici moiti "di­ 

ritti" conquistati dalle aitre categorie 
non sono validi (si veda l 'articolo appar­ 
so sui Programma comunista, n. 24 del 
1973); esempio tra i tanti, le norme dello 
Statuto dei lavoratori. Malgrado la fa. 
mosa "conquista dello Statuto", i sinda­ 
cati hanno chiesto per i lavoratori del 
pubblico impiego l'applicazione di alcune 
soltanto delle sue nonne. 
(2) Coerenti con la loro tcsi che lo scio­ 

pero dei lavoratori pubblici danneggia 
gli altri Iavoratori e i cittadini, soprat­ 
tutto i sindacalisti della CGIL hanno 
condizionato la Ioro adesione allo scio­ 

. pero di dicembre all'abbandono. della 
Iinea dura ·e all'effettuazionc di uno scio­ 
pero limitato. 
(3) Le citazioni sono tratte dalla rela­ 

zione della Segreteria regionale veneta 
FIDEP-CGIL presentata a metà gennaio 

· ad una riunione del direttivo. 

ospedalieri 
mento subito, e, incurante delle sorti 
del governo e del sistema borghese, 
si levi contro di esso trascinando nel 
disastro le vostre comode poltrone di 
servi! 
E' da sperare che gli ospedalieri 

traggano dai fatti una prima salutare 
lezione; di certo non dovranno lasciar­ 
si cloroformizzare dai laconici comu­ 
nicati congiunti CGIL-FNLELS nei 
quali, dopo l'annuncio della decisio­ 
ne delle due segreterie di disdire lo 
sciopeto del 29, si afferma di voler 
fare « di questa giornata l'occasione 
di un ampio dibattito nella categoria 
[ quale, quella dei crumiri, visto che 
la CGIL non partecipa né allo sciopê­ 
ro né aile manifestazioni?], che va­ 
luti la situazione, galvanizzi [ buona 
questa!] sempre pjù i lavoratori », e 
si fanno voti perché la categoria « si 
mobiliti per le ulteriori [? ! ] azioni 
sindacali compreso lo sciopero e ma­ 
nifestazione, qualora si rendesse ne­ 
cessario » (Dio non voglia!). Si è mai 
sentita tanta _spudoratezza? Si erano 
mai visti degli autentici organizzatori 
di crumiraggio e di disfatte operaie 
vantare rnobilitazioni e battaglie che 
si fa di tutto per evitare o castrare? 

MESSINA: Via Glardlnagglo, 3 
aperta il glovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI • Via S. Giov. a Carbonara, 
111 , 
martedl dalle 19 aile 21. · 
glovedl dalle 19 aile 21. 

ROMA • Via del Retl, 19 A (adla· 
èente P.le Verano) 
domenlca dalle 10 aile 12. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 . 
aperta a slmpatizzanti e lettorl 
Il sabato dalle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
aperta li venerdl dalle 21 aile 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl li 
martedl dalle 19 ail , 20,30 e li ve­ 
nerdl dalle 16 aile 22. 

Dlrettore responsabile 
BRUNO. MAFFI 

Reg. Trlb. Mllano, 2839/'53-189/'68 
lntergraf • Tlpolltografla 

Via Riva dl Trento, 26 • Mllano 

Alla Olivetti di 
A proposito dei "due giorni caldi" all'Olivetti di Ivrea, di cui .ab­ 

biamo parlato nello scorso numero, pubblichiamo il volantino distribuito 
il secondo giorno dai nostri , compagni: · 

« PROLETARI! COMPAGNI! 
« La stupenda azione di ieri è fo miglior 1·is posta al dis/ attismo e alla 

disgregazione dell'unità di classe che i bonzi perseguo110 da armai un 
trentennio. 

« Contra la pratica dei bonzi sindacali di f arvi lattare separati, con. 
scioperi superarticolati e processio11i interne, avete sentito l' esigenza di 
uscire dalla fabbrica, <# unirvi ai vosiri compagni delle altre fabbriche e 
delle altre categorie, di scendere nelle strade e nelle piazze, VERO CAM­ 
PO DELLA LOTTA DI CLASSE. 

« Istintivamente, came i vostri compagni della FIAT, dell'Alfa Ro­ 
meo ecc., vi state battendo non per il nuovo modello di sviluppo né per 
gli investimenti, a cui è interessato il capitale, ma per dif endervi da un 
carovita che raggiunge livelli sempre più .intollerabili. 

« Nel vostro magnifico rla11cio, og11u110 di voi, fianco a fi.anco con· i 
propl'i compagni, ha potuto provare la sensazione fi.sica della forza della 
classe operaia unita. · 

« Per far questo, avete dovuto scontrarvi con lutta la mafia sinda­ 
cale e politica, schierata compatt" nel tentativo di impedirvi qualsiasi 
azione che turbi i suoi idilliaci dialoghi con governo e padrondto e chè 
metta in evidenza la vos/ra forza quando vi battete tmiti e compatti. 

« PROLETARI! COMPAGNI! 
« Ai bonzi lraditori, che ai co11tinui colpi inflitti al vostro salaria 

contrappongono la falsa richiesta del nuovo modello di sviluppo, o quella 
demagogica, perché irrealizzabile, del controllo dei prezzi, imponete l'uni­ 
ca rivendicazione che in questo momento puà risollevare le vostre con­ 
dizioni di vita: 

FORTE AUMENTO GENERALIZZATO DEI SALARI 

« PROLETARI! COMPAGNI! 
« La lezione da trarre da questa magnifi,ca giornata è la necessità inde­ 

rogabile della classe operaia di disf arsi di tul/o il bonzume sindacale, 
delle sue false rivendicazioni, delle sue "nuove forme di latta" che vi 
portano inevitabilmente alla sconfi.tta. Non ci sono nuove forme di latta 
da scoprire; la f arma di latta è sem pre la stessa, e voi l' avete ritrovata: 
SCIOPERO GENERALIZZATO AD OLTRANZA E SENZA PRE­ 
AVVISO. 

« Perché la vostra Lotta non vada perduta è indispensabile che vi orga­ 
nizziate per la ricostituzione di un sindacato di classe che non abbia 
l'obiettivo di fore uscire il capitale dalle sue crisi, ma quello di difendere 
i REALI interessi di tutti gli s/ruttati, che sono SEMPRE opposti a 
quelli degli sfruttatori. , 

« Nelle assemblee di oggi, imponete "i bo11zi i metodi di lolta e gli 
obiettivi salari"li per cui vi state cost st11pendame11te battendo ». 

CONFERENZA PUBBLICA A GENOVA 
Il 6 aprile, aile ore 16, nella nostra sede di Genova-Sam­ 

pierdarena, via Campasso 14 e 16 rossi, si terrà una confe­ 
renza pubblica sui tema: 

LA-FUNZIONE CONTRORIVOLUZIONARIA DELL'ANTIFA­ 
SCISMO DEMOCRATICO, DELLA RESISTENZA E Dl OGNI , 
RICHIAMO AD ESSI. 

CURIOSITA' PREISTORI_CA 
0 REAL TA'. VIVENTE? 

Con l'aria di pescare tma curiosità archeologica, una specie di mostro 
sopravvissuto.all'era paleozoica, alcuni giornali inglesi hanno diffusa la noti­ 
zia che, nella cittadina di Salford, il quartiere di Lower Broughton descritto 
da Engels ne Le condizioni della classe operaia in lnghilterra nel 1844, s11s­ 
siste tale e quale, con le medesime caratteristiche aggravate da più di ce11to­ 
trent'anni di deterioramento progressivo. Sappiamo cosl che, nella civile In­ 
ghilterra, in questo sium costituito da più di seicénto case dichiarate inabi­ 
tabili nel 1965 e 11el 1968 dol Dipartimento di Salute Pubblica (il quale evi­ 
dentemente - bontà sua! - non ha manco letto Engels!), non c'è acqua 
calda, non esistono bagni, i gabinetti - quando esistono - sono esterni 
(gli abitanti usano secchi poi vuotati nei rigagnoli), che ld strada è coperta 
di rifi.uti, calcinacci; vetri ed altri oggetti non meglio identifi.cabili, che infi.ne 
il consiglio comunale di Salford sfrutta il delizioso sium came "luogo di 
scarico" per le famiglie che ... costituisco110 un problema: vole a dire, che 
non hanno pagato l'affitto, e simili. 

Un casa isolato, dirà qualcuno. Ma forse che gli sium ,sono una prero­ 
gativa di Salford, i ghetti una prerogativa degli Stati Uniti, le bàracche una 
prerogativa della periferia romana, le bidonvilles in lamiera una· prerogativa 
dei quartieri per lavoratori "ospiti" in Germania e in Francia, le stanze in 
cui si dorme in otto una prerogativa del "centra storico" di Torino all'in­ 
segna della Fiat? Nel Capitale, Marx aveva ,previsto che le condizioni di 
abitazione dei centri ilidustriali sarebbero peggiorate I nell" stessa misura in 
cui il modo di produzione capitalistico progrediva: da un loto, generalizzan­ 
dosi l'intasamento dei "domicilii" o meglio delle "tane" degli operai, dal­ 
l'altro ricreandosi ai margini di quartieri un po' meno indecenti una fungaia 
di sium alla Salford. Cast è stato e cosz è. Il relitto inglese di cui sopra 
f arà versare lacrime di commozione aile anime pie dei buoni progressisti:­ 
orrore!, diranno; e dimenticheranno i "baraccati della Garbatella" prospe­ 
ranti aWombra del Cupolone, della Mole, del Big Ben, della Torre Eiffel. 

Che casa sta a Signifi.care Lo sium di Salford? Che il capitalismo 'è Lo 
stesso oggi came 150 anni fa; e cos), per logica derivazione, il marxismo! 

FISCHIATI I BONZI 
ALL' ITALSIDER Dl BAGNOLI 
Nelle due assemblee di fabbrica te­ 

nute il 23 e 28 gennaio scorsi all'Ital­ 
. si der di Bagnoli i sindacalisti tricolori 
hanno presentato la piattaforma riven­ 
dicativa aziendale sostenendo che, alla 
sua base, ci deve essere un « confron­ 
to civile e democratico » tra le parti. 
Naturalmente si son tirati in ballo la 

crisi nazionale, la costituzione demo­ 
cratica nata dalla resistenza e tutto 
il bagaglio ideologico interclassista ca­ 
ratteristico dei sindacati confederali. 
Dalla "ricostruzione" di divittoriana 
memoria al riassetto e alla nuova or­ 
ganizzazione del lavoro tanto cari alla 
trinità sindacale: un solo filo le uni­ 
sce. Ciè> che, comunquc, fa effettiva­ 
mente paura ai sindacalisti è il peri­ 
colo di non poter più controllare corn­ 
pletamente lo stesso movimento sin­ 
dacale. Gli operai in assemblea hanno 
chiesto aumenti di salari; i bonzi ri­ 
spondevano che « a nulla serve aumen­ 
tare i salari se poi aumentano anche 
i prezzi » .. E qui i fischi non si sono 
fatti attendere. In realtà, e il borghe­ 
se lo sa benissimo, J'aumeuto del sa- 

lario non determina meccanicamente e 
automaticamente un aumento dei prez­ 
zi che è del tutto indipendente dal 
valore della forza lavoro, corne dimo­ 
stra Marx, mentre un reale aumenfo 
dei salari inciderebbe, ed è questo che 
il borghese tende in tutti i modi ad 
evitare, sui tasso di profitto. L'atteg­ 
giamento dei sindacalisti in questa 
circostanza ha messo in risalto anche 
il loro timore di essere scavalcati dal­ 
l'azione della CISNAL corne già era 
accaduto per l'agitazione degli autofer­ 
rotranvieri napoletani. Veniva· infatti 
rip'reso il vecchio cavallo di battaglia 
dell'antifascismo, con l'obiettivo sl di 
colpire i concorrenti neri ma contem­ 
poraneamente di qualificare. corne fa­ 
scista qualsiasi ribellione "selvaggia" 
degli operai, aile direttive confederali. 
In verità fa moita 'più paura uno 

sciopero selvaggio corne se ne sono 
visti recentemente alla Fiat e . all'Oli­ 
vetti che non la crescita di influenza di 
una ,CISNAL qualslasi: con questa ci 
si puà sempre mettere d'accordo,. con 
gli operai ribelli è già più difficile. 


